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i RAFFAELLO BATTAGLIA 


Dialetti e dimore ai confini orientali d’Italia 


Nei tempi protostorici, all’ aprirsi dell’età dei metalli, nel se- 
condo millennio a, Cr., si sovrappongono alle primitive popolazioni 
dell'età della pietra della Venezia Giulia, ancora poco conosciute (1), : 
i Proto-Illiri provenienti con ogui probabilità dalle regioni medi- 
terranee (2). Con la conquista romana, avvenuta nel 177 a. Or, e 
con la creazione delle colonie militari di Aquileia, Tergeste, Parenzo 
o Pola, penetrano nella regione genti appartenenti ad altre stirpi 
italiche, le quali si fondono “con le popolazioni veneto-illiriche 
preesistenti, i « castricoli » delle età del bronzo e del ferro. Nel 
599 d. Cr. gruppi di Sloveni provenienti dalla Carniola, allora da 
essi occupata, compiono una prima scorreria nel territorio romaniz- 
zato della Venezia Giulia. A pochi anni di distanza seguirono due 
altre incursioni di Avari e di Sloveni, che devastarono le campa- 
gne istriane, ma furono respinte dalle milizie locali unite à quelle 
dell’Esarca di Ravenna (8). Nel corso dell’ VIII secolo altri Slavi 
pagani s'infiltrano nella massa veneto-illirica romanizzata, e sta- 
biliscono le loro dimore al di qua delle Alpi, entro i confini natu- 
rali d'Italia. Sostenere l’esistenza di Slavi nella Venezia Giulia ante- 
riormente a questo periodo è pura fantasia, che contrasta con i più 


(1) R. Barraca, Cranio umano preistorico scoperto in una caverna presso Mom- 
paderno in Istria, in « Le Grotte d’Italia», V. Trieste 1944; - Resti umani schele- 
trici di 8. Canziano, in «Atti del Museo civ. di Storia Naturale», XIII, Trieste 
1939 ; - Indagini sull'età dei resti umani rinvenuti nelle caverne e nel castelliere di S. 
Canziano del Timavo, in «Atti» cit., XV, Trieste 1942; - Il popolamento e le stirpi 
etniche della Venezia Giulia, in corso di stampa nella «Rivista di Scienze Preisto- 
riche» vol. I, Firenze, 

(2) I fatti che fanno sospettare l’ origine mediterranea dei Proto-Illiri dell’ età 
del bronzo, i quali introdussero nell’Istria e sul Carso la «civiltà dei Cabtellieri» 
furono da me esposti nel lavoro Le civiltà preromane della Venezia Giulia e le prime 
immigrazioni slave, in «La Venezia Giulia terra d’Italia » edita dalla Società Istriana 
di Archeol. e Storia Patria; Venezia 1945, - Tali fatti furono posti in luce durante 
gli scavi governativi del Castelliere di Montursino nell’ Istria meridionale, esplo- 
rato da me e dalla dott. B. Forlatti Tamaro (cfr. R. BATTAGLIA, v. Castelliere, 
nell’ Enciclopedia Italiana). N 

(8) B. Benussi, La regione Giulia, Parenzo 1903, p. 80 e sgg. 
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sicuri ed evidenti dati forniti dalla Preistoria e dalla Storia, come 
riconoscono gli stessi slavisti più autorevoli, non escluso il geografo 
serbo Jovan Cvijic (1). Lo stanziarsi di famiglie slave nei territori 
istriani sollevò già al suo inizio la protesta delle popolazioni indi- 
gene, protesta che trovò la sua più eloquente espressione nel < pla- 
cito al Risano >, tenutosi nell’ 804, presenti i messi di Carlo Magno. 

Alle prime scorrerie slave (Sloveni scesi dai valichi alpini, 
Croati provenienti dalla Balcania settentrionale) segue a partire dal 
XII sec., ma specialmente tra il XV e il XVII sec., per opera delle 
signorie feudali della Carniola prima, del governo della Serenissima 
poi, l’arrivo di nuovi gruppi slavi e di gerti balcaniche di altra 
origine (Romeni, Morlacchi, Montenegrini, Albanesi, Greci) che 
vengono importate nella Venezia Giulia per ripopolare le zone 
incolte o rimaste disabitate in seguito alle epidemie di peste e alle 
guerre. Mentre nei centri urbani ‘e nelle borgate dell'Istria interna, 
l'elemento autoctono conserva la sua originaria composizione etnica, 
e con questa i costumi e i dialetti neolatini, si diffondono nella 
campagna dell’Istria interna, sugli altipiani carsici e nella campa- 
gna friulana elementi slavi e slavizzati, i quali impongono le loro 
parlate anche agli altri gruppi balcanici stanziatisi nell’Istria e sul 
Carso per sfuggire alle invasioni e alle persecuzioni dei Turchi o. 
importati pure essi dalla Repubblica Veneta. Vengono slavizzati 
così i Cicci, di origine romena, piccoli gruppi di Albanesi e di 
Greci (2). La stessa sorte subiscono le famiglie dei boscaioli tede- 
schi fatti venire dal governo austriaco dall’ Austria inferiore, viventi 
nei casolari di Nemci (=Tedeschi) nel Tarnovano (8). Molte di queste 
famiglie immigrate (Albanesi, Greci,‘ Tedeschi) subiscono, come 
gli Slavi, l'influenza dell’elemento italiano e, specialmente nelle 
città (Trieste, Gorizia, Pola, Parenzo, ecc.), vengono da questo 
assimilati. 3 

In un secondo tempo, subendo l attrazione dei grossi centri 
urbani, si inizia una lenta infiltrazione delle genti del contado nelle 
città. Questa infiltrazione si.accentua a Trieste negli ultimi decenni 
del secolo scorso, grazie anche a circostanze politiche troppo note 
perchè debbano essere qui richiamate. A. Trieste gli Sloveni, discen- 





(1) L. NiEDERLE, Manuel de Vantiquité slave, vol, I, Parigi 1923, pp. 17, 78 sg., 
92 sg.; J. Cvisio, Za péninsule balkanique, Parigie1918, p. 90; - vedi anche 0. 
S. Coox, The races of Europe, New York, 1939, p. 216 sgg. 

(2) Su questi gruppi alloglotti vedi il recente volume del compianto M. BARTOLI 
e di G. VIDossIy Alle porte orientali d’Italia. Dialetti e lingue della Venezia Giulia 
(Priuli e Istria) e stratificazioni linguistiche in Istria, Torino 1945, pp. T4 sgg. 

(3) M. GorrANI, Gorizia con le vallate dell Isonzo e del Vipacco, vol. V della 
Guida del Friuli, Udine 1930, p. 305. Li 
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denti da famiglie contadine dell’Altipiano, si fissarono di preferenza 
nei sobborghi, i quali costituivano allora villaggi staccati dal nucleo 
urbano e portavano quelle denominazioni italiane che conservano. 
tuttora (Barcola o San Bartolo, Roiano, Gretta, Scorcola, San Gio- 
vanni, Chiadino, S. Maria Maddalena, San Sabba, Servola, ecc.). 
Una volta penetrati nell'ambiente più evoluto della città, molti di 
questi elementi allogeni e alloglotti vengono però completamente 
assimilati e adottano lingua, costumi e sentimenti italiani. Ma lo 
sviluppo demografico di Trieste e degli altri centri urbani giuliani 
era alimentato anche, anzi specialmente, da famiglie italiane pro- 
venienti dall’Istria veneta e dal Friuli, per tacere del movimento 
immigratorio dalla Venezia euganea e tridentina e da altre pro- 
vince del vecchio Regno (1). 

Le ricerche del Frühbauer sul movimento demografico di Trieste 
in questo periodo dimostrano, di fatto, il regolare diminuire dei 
cittadini parlanti lingua slovena. Dal 1880 al 1900 essi scendono dal 
21,76 al 15,73%. Questi elementi allogeni, di necessità bilingui, 
come i villici del Carso, perchè, salvo qualche singola eccezione, la 
popolazione di lingua italiana non parla nè comprende lo sloveno 
o il croato, risultano in base al censimento del 1900 stanziati in 
grande maggioranza, come si è detto, nel suburbio (83,96°/,) ; soltanto 
il 4,67 vive nella città- (2). Per dimostrare la reale entità dell’ele- 
mento slavo in questa città, che i propagandisti jugoslavi dichia- 
rano slovena, riporto dalla ben documentata memoria del collega 
P. Luzzato-Fegiz sulla popolazione di Trieste, il seguente spec- 
chietto statistico (3). 


Su 100 abitanti parlavano lo sloveno o il serbo-croato : 























Anno | 18 | 1900 A f Ù 
TIGCEMETA 3,7 4,0 
Suburbio 45,9 31,5 17.7 
Altopiano CT) 89,4 | 60,7 
Comune 19,4 | 13,4 8,4 





(*) Nel 1882 furono aggregate alla città alcune frazioni del Suburbio. Ciò spiega 
il lieve aumento di Slavi in città. 








(1) P. Luzzarto-FEGIZ, La ‘popolazione di Trieste, Trieste 1929, pp. 21 sgg., fig. 


7: B. Nice, La questione di Trieste, Firenze 1945, p. 9 sgg. 

(2) A. FRÜHBAUER Cenni sommari sul censimento della popolazione a Trieste al 31 
dio, 1900, Trieste 1908, pag. ‘90 sgg. Vedi per i vecchi censimenti G. MARINELLI, 
Slavi, Tedeschi, Italiani mel cosiddetto « Litorale» austriaco, estr. «Atti R. Istituto 
Veneto di Sc. Lett. e Arti», t. III, s. VI, Venezia 1885. 

(3) P. Luzzatro-PEGIZ, op. cit., p. 25. 














Lo stabilirsi degli Sloveni e di altre famiglie slavizzate nelle 
ville del Carso triestino pare sia stato piuttosto lento e tardivo. 
Nomi slavi vengono registrati a Longera nel 1234, a Santa Croce 
nel 1260. Nel 1271 uno Stanca di Rismagna si stabili a San Sabba. 
Famiglie slave sono segnalate nel XIII sec. a Bisuiza, Bair e Ri- 
smagna, nel XIV sec. a Prosecco e nel 1413 a Contovello. Nel 1526 
viene concesso ad'alcuni Cicci (di origine romena) di abitare a Tre- 
biciano. Nel Trecento, su 62 toponimi dell’agro di Trieste e del 
vicino Carso, registrati da Attilio Tamaro, 58 sono italiani, quattro 
soltanto di origine slovena: Biswiza (Basovizza), Berda, presso Moccò, 
Opciena (od Opchiena) e forse Rismagna (San Giuseppe) (1). 

« L'espansione slava, tanto nelle regioni adriatiche quanto nei 
Balcani» — scrive il Sonnabend — «non è stata pertanto una 
lenta infiltrazione, con conseguente graduale sostituzione di nuovi 
elementi etnici ad altri già esistenti. E nemmeno si trattava del 
popolamento di regioni più o meno deserte. Ciò che qui avvenne 
fu la sovrapposizione di uno strato etnico nuovo su un altro che 
prima predominava ». «Sottolineamo tale falto > — prosegue Je 
Sonnabend — «perchè esso solo vale a spiegare la rapida e quasi 
totale sommersione degli elementi razziali slavi entro la popola- 
zione autoctona» (2). y 

La grande maggioranza di questo aggregato etnico polimorfo 
rimase confinato nelle campagne e sugli altipiani carsici. Si tratta 
di contadini, di pastori e di carbonai, rimasti fino ai nostri giorni 
in possesso di un patrimonio culturale arretrato, che si rispecchia 
nel misero tenore di vita dei piccoli villaggi del Carso e dell'Istria 
interna. Soltanto negli abitati più prossimi alle città e alle borgate 
dell’ Istria interna e del Friuli, il livello della vita sociale di queste 
ncontro a un miglioramento; ma anche in questi casi 
non sempre. I Morlacchi dell’Istria meridionale rimasero tenace- 
mente attaccati ai loro primitivi costumi e all’infuori della lingua 
ben poco assorbirono dell’antica civiltà delle genti istriane in mezzo 
alle quali essi s'imcunearono. Per citare un esempio, dirò che i 
vecchi di Orbanici, villaggio prossimo a Dignano d'Istria, abitato 
da famiglie di lingua serbo-croata provenienti dalle Bocche di Cat- 
taro ai tempi della Repubblica Veneta, mi assicurarono durante le 
mie inchieste folkloristiche, che nella loro gioventù non conoscevano 
ancora l’uso dei chiodi di ferro. 


genti andò i 


(1) A. Tamaro, Storia di Trieste, Roma 1924, vol. I, pp. 178, 306, 310, 403; 


vol. II, p. 94. r 
(2) H. SONNABEND, L'espansione degli Slavi, Roma 1930, p. 111. 
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In realtà tre fattori, e precisamente : la posizione geografica di 
questa parte d’Italia protesa verso la Balcania; i caratteri dell’am- 
biente geografico alpestre e sterile, e poco favorevole per conse- 
guenza allo sviluppo dell’agricoltura e alla formazione di floride 
comunità rurali; e infine le vicende storiche del suo popolamento 
concorsero a mantenere le differenze etniche, linguistiche e culturali 
che dividono le popolazioni autoctone da quelle slave e balcaniche ` 
immigrate. 

Un autorevole, obiettivo e preciso contributo alla situazione 
delle lingue e dei dialetti nella Venezia Giulia è venuto di recente 
da due insigni nostri glottologi, il Bartoli e il Vidossi, il secondo. 
dei quali è non solo linguista e filologo, ma anche demologo di 
fama europea. I due autori reclamano giustamente un corretto uso 
dei nomi Friuli, Istria, Venezia Giulia, Venezie, che non è general- 
mente seguito dai geografi — soprattutto per una forzata adesione 
alle pubblicazioni ufficiali. Nel Friuli vanno comprese ambedue le 
province friulane di Udine e Gorizia; l Istria abbraccia la provin- 
cia di Pola, ma senza i circondari di Lussino e Postumia. La 
Venezia Giulia comprende tutto quanto il Friuli e l’Istria, e non 
è a rigore una regione: è solo una «subregione », come la Venezia 
Euganea e la Venezia Tridentina, di quel complesso geografico e 
linguistico che è la « Regione delle Venezie > 0 «Regione veneta >, 
la quale coincide quasi esattamente con la X regio dell’Italia romana. 
La popolazione giuliana può dividersi, schematizzando; in due 
gruppi etnico linguistici fondamentali : l'uno autoctono» di origine 
e linguaggi veolatini, prevalentemente urbano e borghigiano, ma 


- che nella pianura friulana e in molte zone dell’Istria ha una larga 


diffusione anche nelle campagne ; — l’altro prevalentemente rurale, 
allogeno, parlante dialetti sloveni e serbo-croati. 

Nell’Istria l'elemento italiano non è limitato alle città cella 
costa occidentale adriatica, come generalmente si legge sui giornali 
politici, sempre male informati sulla geografia ‘e sulle condizioni 
etniche delle nostre terre. Esso è diffuso per tutta PIstria, adden- 
sato nelle città e nei borghi dell’interno (Buie, Pinguente, Portole, 
Montona, Visinada, Visignano, Pisino, Canfanaro, - Valle, per dire 
soltanto dei centri principali) e in quelli del versante liburnico, a 
oriente e a sud dei monti Caldiera, come Laurana, Moschiena, Fia- 
nona, Albona, ecc., da dove si estende nelle isole del Carnaro, a 
Veglia, a Cherso, a Ossero, a Lussino.... (1). 


(1) Vedi per le cartine linguistiche, M. BarroLI, Le parlate italiane della Vene- 
zia Giulia e della Dalmazia, estr. «La Geografia » VII, Novara 1920, p. 201; M. 
BARTOLI e G. Vipossi, Alle porte orientali d’Italia, cit. 4 











L'elemento slavo è accentrato nelle zone alpine più interne e 
sugli altipiani carsici, come pure nelle campagne dell’Istria interna 
e sud-orientale. Ciò che caratterizza l'insediamento di queste popo- 
lazioni slave è il loro raggruppamento in minuscoli villaggi sparsi 
nella landa carsica. In questo territorio si contano 227 villaggi che 
raggiungono al massimo 100 abitanti e 236 che contano da 101-300 
anime (1). I principali centri slavi si trovano tutti nelle zone alpe- 

- stri interne della regione, più prossime alla Slovenia, come Idria 
(5199 ab.), Postumia (3804 ab.), Bisterza (2519 ab.), Plezzo (1173 ab.), 
Tolmino (1164 ab.). Queste cifre, ricavate dall’Annuario generale 
‘del T. C. I. del 1938, comprendono anche gli Italiani fissatisi in 
queste cittadine specialmente dopo il 1918 (2). 

L'importanza dell'elemento italiano della Venezia Giulia ver- 
rebbe notevolmente diminuita (a tutto vantaggio degli alloglotti) 
da una speciosa affermazione del linguista slavo P. Skok. Egli 
afferma che il friulano, linguaggio ladino che si parlava anche a 
Trieste, a Muggia e forse in qualche altro centro dell’Istria setten- 
trionale ancora al principio del 1800, come anche il dalmatico, lin- 
gua romanica preveneta spentasi a Veglia alla fine del secolo scorso. 
e il sardo non sono linguaggi italiani. Contro questa affermazione 
sta l'omogeneità e la continuità etnica e culturale delle popolazioni 
veneto-illiriche giuliane dimostrata dai reperti antropologici e palet- 
nologici (3). In quanto ai rapporti tra il friulano (ladino), il dal- 
matico e il sardo con gli altri dialetti italiani, Matteo Bartoli — 
autorità indiscussa nel campo delle lingue e dei dialetti neolatini — 
scrive : «tutti e tre questi linguaggi sono meno italiani, ma più 
lutini dei dialetti dell’Italia centrale e anche degli altri dialetti 
italiani, nel senso che continuano più fedelmente il latino > (Bar- 
toli-Vidossi, op. cit. p. 21). In riflesso all’italianità delle terre giu- 
liane la distinzione dello Skok non ha quindi nessuna importanza. 
Essa, se mai ha permesso di mettere meglio in evidenza una più 
forte persistenza della tradizione latina tra le popolazioni originarie. 

Parallelamente al friulano, sorsero in seguito alla romanizza- 
zione della regione i dialetti istriani (o istrioti) preveneti dell’Istria 
centrale e meridionale, i quali vengono parlati ancora a Rovigno 
a Dignano, a Fasana e più o meno alterati dal veneto a Sissano, 


(1) G. Cumin, Guida della Carsia Giulia, Trieste, 1929, p.,121. 

(2) Vedi anche per questi centri M. GORTANI, Gorizia con le ‘vallate dell’Isonzo 
e del Vipacco, cit. ; - G. CUMIN, Guida della Carsia Giulia, cit. 

(3) R. BATTAGLIA, Su alcuni caratteri craniologici delle antiche popolazioni de] 
Friuli e dell’ Istria, in «Atti del XII Congresso Geografico Italiano >, Udine 1938; 
Le civiltà preromane della Venezia Giulia e le prime immigrazioni slave, cit.; — II 
popolamento e le stirpi etniche della Venezia Giulia, cit. 
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Gallesano e Valle (1). Al friulano di Trieste e Muggia e all’istriano 
delle città e dei borghi dell’Istria (eccettuate quelle ora nominate) 
si sostituì in seguito il dialetto veneto, che il Bartoli e il Vidossi 
distinguono in veneto urbano e veneto rustico. Tl primo corrisponde 
al dialetto di Venezia e di Trieste — i e due fuochi dell’elisse veneta » 
secondo una suggestiva definizione del Bartoli per questi due centri 
di irradiazione linguistica, cul.urale ed economica delle Venezie —, 
e delle altre cittadine istriane; il secondo viene parlato nelle cam- 
pagne (Bartoli e Vidossi, p. 17). 

I fatti riportati più sopra sulla penetrazione slava nella Vene- 
zia Giulia dimostrano come gli Slavi costituiscono un complesso 
etnico composito molto meno omogeneo di quello italico, evolutosi 
quest’ultimo sul suolo stesso che ancora oggi occupa. Queste dif- 
ferenze si ripercuotono nelle varianti dialettali, che sono maggiori 
tra gli Slavi che non tra gli Italiani. 

Le aree linguistiche slave più omogenee si trovano nelle zone 
interne e orientali della regione. Quella dei dialetti sloveni si estende 
dall’alto Isonzo all’Altopiano della Piuca; quella del serbo-crosto 
è limitata all’Istria sud-orientale. La prima rappresenta l’ estremo 
lembo occidentale, penetrato in terra italiana, del territorio lingui- 
stico della Slovenia, col quale sta in diretta comunicazione spa- 
ziale; la seconda costituisce la propaggine settentrionale del ter- 
ritorio linguistico della Croazia litoranea. Più ad occidente sul 
Carso e specialmente nell’Istria centrale e settentrionale le varietà 
dialettali aumentano’ e si scindono in nuclei separati di origine 
più recente, come i dialetti stocavî, mentre diventano più complessi 
i fenomeni di simbiosi tra dialetti slavi e italiani e dialetti sloveni 
e croati (Bartoli - Vidossi, p. 78 sgg.). 

Un elemento etnografico strettamente legato alle tradizioni 
delle plebi rurali è il'tipo delle dimore, nella genesi e nella diffu- 
sione del quale il fattore etnico ha pure una notevole influenza. 

Le indagini del Nice sui tipi dell'abitazione contadinescà nella 
Venezia Giulia dimostrano l’esistenza in questa regione di due 
gruppi di dimore: quello sud-europeo, le cui varianti si possono 
denominare «italiche», tenendo conto dei gruppi etnici in mezzo 
ai quali si svilupparono, e il gruppo medio-europeo, che comprende 
nella Venezia Giulia le case di tipo cosiddetto « slavo-alpino » (2). 


(1) M. BarroLi e G. Vipossr; op. cit., p. 60 e sgg. L'appendice di testi dia- 


letiali riporta le versioni della parabola del figliuol prodigo nel dialetto veneto 
di Pola, nell’istriano di Rovigno, nel friulano di Muggia e nel dalmatico di Veglia, 
quest'ultimi estinti, il secondo tuttora vivo. 


(2) B. Nick, La casa rurale nella Venezia Giulia, Bologna, 1940; vedi anche G. 
Cumin, Guida della Carsia Giulia, cit., p. 121 sgg. 





Mesa > 1% 











L'area occupata dalle case di tipo slavo-alpino, divise dal Nice 
in tipo plezzano, circhinese, idriota, postumiese e castelnovano, si 
estende dall’alta valle dell’ Isonzo al pianoro della Piuca. Essa si 
trova dunque in diretto contatto territoriale con la Slovenia e 
s'addentra al di qua del confine politico per una profondità che 
varia da 5 (tra Plezzo e Circhina) a 30 km. (Altipiano della Piuca). 
Ir tutte le altre parti della regione, da Caporetto a Fiume e Pola 
e nelle isole del Carnaro si estende la casa italica divisa dal Nice 
in dieci varianti. 

Osservando ‘i rapporti tra le aree linguistiche e la distribuzione 
delle abitazioni risulta evidente la concordanza tra l’area dialet- 
tale slovena alpina e alto-carsica, dove gli stanziamenti slavi sono 
più antichi, e quella delle abitazioni di tipo slavo-alpino. Al con- 
trario nelle regioni dell'Istria sud-orientale, dove vivono antichi 
gruppi di Croati ciacavi, l'abitazione, come in tutto il resto della 
penisola istriana (eccettuato la zona del Castelnovano), è di tipo 
italico istriano e liburnico, come di tipo italico sono le case degli 
Slavi del Carso goriziano-triestino e delle altre parti dell’ Istria. 
Il fatto che i Croati' dell’Istria non possiedono dimore di tipo 
nazionale, come gli Slavi alpini e carniolici, tipo che avrebbe 
potuto essere quello « dinarico > del Cvijic, può spiegarsi forse con 
la larga diffusione che ha in tutta la zona litoranea della Croazia 
e della Dalmazia un tipo di dimora con forti influenze italiche che 
il Biasutti ha denominato casa carso-dalmatica (1). 

Un altro fatto significativo è da segnalare a proposito della 
distribuzione geografica della casa rurale. Mentre le abitazioni slavo- 
alpine (le quali occupano un territorio ristretto e marginale rispetto 
a quello delle dimore italiche) non escono dai confini dell’area dei 
più antichi stanziamenti sloveni, eccettuato il caso della zona di 
contatto di Castelnuovo e di Valdarsa abitata da Cicci slavizzati, 
le case di tipo italico penetrano, e spesso profondamente, nelle 
vallate. alpine e negli altipiani dell’ Alto Carso. 

Il Nice dimostrò che la casa italica di tipo caporettano si dif- 
fuse nella valle dell’Isonzo fino a Ternova d’)sonzo e a Serpenizza. 
Dalle mie osservazioni risulta, che case di tipo italico col tetto a 
due pioventi poco inclinati coperti di tegole, s'internano fino nel 
cuore dell’area delle case di tipo slavo-alpino ad ampio tetto a due 
o a quattro pioventi della Selva di Piro (Pocrai) e della zona del 


(1) R. Brasurti, Cartina « Forme dell’abitazione rurale» nell’ Atlante fisico-eco- 
nomico d'Italia, T.C.I., Milano 1940 (Tav. 28). Il termine è accettato da M. ORTO- 
LANI (La casa rurale in Dalmazia, « Riv. Geogr. It.» LI, Firenze 1944, p. 40 sgg.), 
che ha dato i caratteri fondamentali e le varianti del tipo. 
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monte Nevoso (Iursici). L'influenza dell’ architettura rurale italica 
trova un altro interessante esempio, che'non fu segnalato, parmi, da 
altri ricercatori, nei bei campanili veneti che s'incontrano nei 
villaggi sloveni del Carso, fino ai margini dell’ altipiano di Piro 
(Zolla) e all’alta valle del Timavo; mentre quelli barocchi con la 
cuspide a cipolla dei territori alpini (che nel Veneto scendono, in 
pianura, fino alle porte di Padova), non oltrepassano nella Venezia 
Giulia l’area alpestre e carniolica della casa di tipo slavo-alpino. 
La stessa osservazione si può ripetere per i caratteristici essiccatoi 
per il fieno di tipo carniolico a traverse orizzontali («< arpa», « sto- 
chizza »), usati dagli Slavi dell'alto Isonzo, dell’altipiano di Tarnova 
e di Piro, e del Postumiese, i quali mancano totalmente nel Carso 
triestino-goriziano e nell’ Istria, anche nelle zone abitate da Slavi. 

Troviamo ancora in questi. fatti, parmi, un evidente parallelismo 
tra la diffusione delle dimore, che mostrano la « fisionomia italiana » 
non soltanto dell'Istria e delle isole del Carnaro, ma auche dell’in- 
tero Carso e della valle dell’Isonzo fino a Caporetto (1), e quelia 
della sfera d'influenza del dialetto veneto (e friulano [2)), il quale 
anche in confronto ai dialetti preveneti e slavi possiede maggior 
vitalità, osservano il Bartoli e il Vidossi, quale linguaggio di 
«maggior prestigio » (8). Il notato parallelismo, se tale è, non può 
risalire che a un unico fattore, vale a dire alla particolare vitalità 
e alle qualità biodinamiche della vecchia popolazione italiana for- 
matasi sul suolo stesso che ancora oggi tenacemente difende. 

Questo complesso di fatti tende a dimostrare che il confine etnico 
tra Sloveni e Italiani corrisponde alla linea di separazicne tra le 
dimore ci tipo slavo-alpino e quelle di tipo italico. Meno precisi 
sono i confini tra Italiani e Croati in Istria, dove per stabilire una 
divisione etnica non è possibile certamente prendere in considera- 
zione le zone occupate dai gruppi allogeni importati e trapiantati 
al tempo della Repubblica Veneta, nè quelle in cui si stabilirono 
fuggiaschi balcanici slavi o di altre stirpi (poi slavizzati), nè tauto 
meno i successivi spostamenti di questi gruppi compositi. L’Istria 
tutta è fondamentalmente italiana, e questa italianità della stirpe, 
che vive nella storia e nella cultura, si riflette anche nell’elemento 
etnografico più legato alle tradizioni popolari, vale a dire nel tipo 
della dimora rurale z 





(1) B. Nice, op. cit., p. 136. 

(2) U. Pers, Il friulano dei colli goriziani e, della pianura, in M. GORTANI, 
Gorizia con le vallate dell’Isonzo e del Vipacco, cit., p. 53. 

(3) M. BARTOLI e G. Vipossi. op. cit., p. 29 sg. ; Dialetti e lingue nella Venezia 
Giulia, in « La Venezia Giulia terra d'Italia», Venezia 1945, p. 82. 
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MARIO ORTOLANI 


Casali e villaggi della Dalmazia 


I casali. — Per casale s'intende, com’è noto, un tipo d’ insedia- 
mento particolare, intermedio fra la casa isolata e il centro vero e 
proprio, costituito da piccoli aggregati sviluppatisi intorno a una 
primitiva dimora isolata, o formatisi per altri motivi, ma privi ancora 
d’un luogo di raccolta. Questa categoria intermedia corrisponde quasi 
esattamente a ciò che gli Slavi chiamano «zaselak», i Tedeschi 
« Weiler », e i Francesi «hameau ». Sulla correttezza del termine ita- 
liano casale non è ancora concorde l'opinione dei geografi (1). 

Anche in Dalmazia si possono distinguere i casali ‘che hanno un 
carattere, una funzione essenzialmente agricola, da quelli sorti in con- 
seguenza dell’apertura delle grandi vie di comunicazione, presso un 
bivio, presso un ponte ecc. Altri tipi di casali caratteristici si trovano 
in qualche regione circoscritta. Non esistono, in genere, casali lungo 
le rive del mare. 5 

I casali agricoli, che sono di gran lunga più numerosi e più inte- 
ressanti, appaiono indipendenti dalle direttrici del traffico, e stanno, 
anzi, sui fianchi e sui dorsi delle colline, lontani dalle strade che 
seguono di preferenza le depressioni. Talora, l’aggiunta di una casetta 
a una preesistente dimora isolata, che di solito -si riconosce per le 
maggiori dimensioni, derivò dal frazionamento di una famiglia, cui 
$ era affidata la coltivazione di una proprietà comune ; più spesso, perd, 
la sede è stata formata fin dall'origine, da due case, per due famiglie 
(case doppie). L’ulteriore suddivisione del ceppo familiare determina 
la formazione di case triple e di «case lunghe» ‘o dugacke kuće. 
Questa origine del casale appare bene ‘evidente quando il nome del- 
l’aggregato è un patronimico. Gli esempi sono innumerevoli: Zuljevici, 
y Kneževići, Marušići ecc. Di regola il casale si sviluppa inizialmente 


s (1) Si legge con interesse quanto dice, a questo Proposito; G. Caraci nell’arti- 

colo sui Tipi di insediamento nella parte centrale ed CEDE, della regione balcanica, 
pag. 26, nota 1. « Bollettino della-Società geografica italiana », Roma, gennaio 1935. 
Sul concetto di «casale » insiste opportunamente anche R, Brasurri, nel commento 
alla sua Carta dei tipî di insediamento rurale in Italia, pp. 6-T. «Memorie della 
Società geografica italiana», vol. XVII, Scritti vari sulla geografia fisica ed antro- 
i pica dell’Italia. Roma, 1932. 7 
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su un unico asse, e presenta una pianta lineare, di modo che le fac- 
ciate di tutte le case d’abitazione godono di una stéssa esposizione. 
Le « case lunghe », o casali lineari, realizzano pure una certa econo- 
mia di spazio, poichè la cucina, e anche il rustico (stalla e servizi) 
sono sovente esterni all’abitazione, e vengono usati collettivamente 
da tutto il parentado. Nella campagna dalmata sono molto caratte- 
ristici tali raggruppamenti di due o tre casette, dalla maggiore, padro- 
nale — spesso a due piani — a quelle dei figli sposati, e alla piccola 
cucina esterna, aggregata in coda alla fila. Praticamente, è la casa 
paterna che si sfalda allungandosi, ma funzionando al tempo ‘stesso 
come nucleo di attrazione. Ci sarebbe anzi da chiedersi se, in base 
alla nostra sistematica geografica, non ci si trovi in presenza di una \ 
casa a elementi complessi, piuttosto che di un vero e proprio casale. 
Mentre però nel Carso montenegrino le «case lunghe» familiari 
Stanno quasi sempre sotto a un tetto comune, e si prolungano via 
via, col crescere delle esigenze (1), nella Dalmazia invece ogni casa 
forma parte per se stessa, potendo avere pianta e altezza diverse da 
quelle dell’abitazione vicina. Naturalmente, parecchie di queste « case 
lunghe » possono raccogliersi o distendersi in breve spazio, a formare 
degli aggregati più complessi. ; 

Snlla tendenza alla pianta lineare di molti casali influisce senza 
dubbio, oltre che la consuetudine etnica, anche la linearità dei nume- 
rosi livelli acquiferi, affioranti sul contatto tra il calcare e il flysch; 
e poichè il casale è, nella maggior parte dei casi, una sede di pendio, 
risulta evidente la convenienza, per tutte le abitazioni, di mantenersi 
in- quota, sulla stessa linea delle sorgenti. Il casale lineare trovasi 
diffuso in tutto il settore dinarico, dall’ Istria fino al Montenegro : 
come tale, entrò nella letteratura geografica ed etnografica col nome 
di «casa illirica », sostituito successivamente dall’epiteto, forse meno 
felice, di « casa montenegrino-erzegovese » (2). 

Altre, volte, in mezzo alle aree carsiche, l'accostamento di casa 
a casa può essere stato determinato dalla convenienza di rimanere 
vicini a una dolina, o a una sorgente, o almeno a una cisterna d’acqua. 
In siffatta eventualità, il casale non mostra la tendenza ad allungarsi, 
ma viceversa si agglomera. Questi gruppi di popolazione dispongono 
normalmente di una superficie agraria poco estesa. Il frazionamento 
di tale superficie caratteristico dell'ambiente carsico, la polverizza- 
zione della proprietà, e il tipo delle colture oggi prevalenti (piante 
legnose specializzate) inducono naturalmente la popolazione a vivere 


(1) V. Dvorsky, Diversi tipi delle sedi umane presso gli Slavi meridionali, pag . 
259. Iu questa stessa rivista, aprile 1913. x 





(2) K. Kayser, Westmonlenegro, pag. 90e bibliografia in appendice, Stoccarda, 1931. 
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così dispersa, in piccoli raggruppamenti. Comunque, il sorgere degli 
odierni casali pare dovuto all'aumento degli abitanti, e a un paral- 
lelo sviluppo dell’agricoltura: esso riflette una colonizzazione lenta, 
immune da preoccupazioni di difesa, e quindi di data alquanto recente. 

I casali su strada, in un paese nel quale le rotabili sono ancora 
scarse e mal tenute, si vedono piuttosto di rado. Questi casali sono 
cresciuti per puro accostamento di case isolate presso una strada, 
ma in posizione speciale: presso un incrocio, presso un ponte, al ter- 
mine di una salita ecc. Prima della guerra europea 1914-18, molti di 
essi costituivano delle stazioni di sosta e di cambio delle diligenze, 
e avevano lo stallo e un’osteria; oggi sono punti di fermata dove le 
autocorriere possono attingere benzina dal distributore, depositare il 
‘sacco della posta ecc. Esempio caratteristico, il casale sorto ai ponti 
di Breberio, lungo la strada Zara-Sebenico, al bivio per Chistagne. 
Anche Babindùb, sul vecchio confine italo-iugoslavo, a 5 chilometri da 
Zara, è un bell'esempio di casale su strada, con un’accogliente osteria 
ombreggiata da querce (il curioso toponimo significa appunto « quercia 
della nonna»; dub=quercia). 

Un tipo di sede che si può paragonare, fino a un certo punto, 
al casale agricolo familiare, è la corte. Tuttavia la corte sorge di 
rado isolata, trovandosi il più delle volte associata con insediamenti 
analoghi, a formare grossi villaggi nella Dalmazia interna (territorio 
dei comuni di Tenìn, Chistagne, Scardona, Bencovazzo e Obbrovazzo). 
Una corte, detta complessivamente dvor, cortile, è costituita, nella 
sua forma più semplice, da un cortile rettangolare in terra battuta 
oppure lastricato con pietre calcaree, circondato su uno o più lati da 
modeste case d’abitazione e da altri fabbricati rustici. Le case e i 
rustici hanno la loro facciata principale all’interno, verso il cortile, 
mentre i muri posteriori dispongono al massimo di una finestra verso 
la strada. Dove le costruzioni mancano, il perimetro del cortile è 
sostituito da una spessa muraglia di pietroni a secco, alta, a seconda 
dei casi, da un metro a circa tre metri e mezzo ; sopra al muro stanno 
sempre collocati degli spini di rovo. Questo muro conferisce alla corte 
l'apparenza di un fortilizio piuttosto che di una sede rurale, ed è 
certo che in origine, al tempo delle invasioni turche, il dvor doveva 
costituire anche un organismo difensivo militare. Perciò la corte, in 
Dalmazia, rappresenta — a mio modo di vedere — uno stadio evolu- 
tivo del popolamento, anteriore a quello dei ca 
carsici di forma irregolare. La sua tendenza a raggrupparsi, conferma 
utilmente l'ipotesi, in un ambiente nel quale la documentazione sto- 
rica appare ancora incerta. Lo Ovijié allude evidentemente anche 
alla corte dalmata quando nomina la kula. Di fatto nella tavola che 
case nella penisola balcanica, egli 
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indica con un segno convenzionale comune, tanto la kwula albanese 
quanto la corte nostra (1). Ad ogni modo, la descrizione assai gene- 
rica che lo Cvijić offre della kula, rispecchia bensì la nota casa-forte 
albanese, ma non altrettanto esattamente la corte di Dalmazia. In 
questa regione, il nome /ula non è del tutto assente dalla topono- 
mastica, pure risultando molto raro. 

Si può dire che ogni corte, e una gran parte dei casali agricoli, 
costituiscono il nucleo di proprietà agrarie, situate nella campagna 
vicina e lavorate di solito da una comunità ‘rurale familiare (l’antica 
zàdruga). Essa è composta di più famiglie che s’innestano su un unico 
ceppo, e coltivano insieme dei beni indivisi, come in una cooperativa. 
Il numero dei membri della zàdruga dalmata varia notevolmente, ma 
può essere valutato in media a circa 25 persone. Il capo abita nella 
casa più grande della corte o del casale, con la moglie e con i figli 
non sposati; i figli sposati stanno nelle altre casette. I terreni appar- 
tenenti al gruppo di solito abbracciano una superficie di 10 - 20 ettari. 
Questo istituto, che è caratteristico delle antiche popolazioni dinariche, 
fu rinforzato nei secoli XIV-XVIII, durante il periodo della pres- 
sione turca. 

Circoscritti all’isola di Cherso sono certi aggregati rurali isolati, 
che vengono detti «stanzie ». Gli edifici che compongono una stanzia 
completa sono: il fabbricato padronale, la casa per il colono (< bra- 
varo ») ed il pastore, gli stallaggi per i bovini, la cosiddetta «melsi- 
zeriza» ossia il luogo per mungere le pecore, il porcile, il pollaio, e 
l’aia rotonda per battere il grano. Tali edifici non si dispongono 
intorno ad uno spazio chiuso quadrangolare come nella corte, ma 
sorgono più o meno irregolarmente nel cortile. Una stanzia non ospita 
più di due o tre famiglie. Come unità economiche ed antropogeogra- 
fiche, questi aggregati assomigliano alla corte. Ma mentre le corti si 
presentano di solito raggruppate, le stanzie invece sorgono isolata- 
mente le une dalle altre (2). 

Il casale in genere è un tipo di aggruppamento della popolazione 
molto diffuso nei distretti collinari e montani della Iugoslavia meri- 
dionale, e in quasi tutta la Dalmazia, dove costituisce una forma 
caratteristica dell’insediamento rurale, pure essendo -associato gene- 
ralmente con i piccoli villaggi. Nelle zone carsiche, anzi, alcune loca- 
lità classificate nei censimenti quali « villaggi», si presentano sem- 





(1) Vedi J. Cviyié, La péninsule balkanique - Géographie humaine, Tavola vV 
(Types des maisons) e pag. 247. Parigi, 1918. 

(2) Le stanzie chersine sono state illustrate da L. Pozzo-BALBI nella monografia 
sull’ Zsola di Cherso, pp. 116 - 20. Roma, 1934 (Comitato per la geografia del Con- 
siglio nazionale delle ricerche, serie III, n, 1). 
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plicemente come una spruzzaglia di ‘casali sparsi, di cui ognuno suole 
essere abitato da famiglie imparentate : il nome del villaggio non si 
riferisce a nessuno dei singoli aggregati, ma al gruppo tutto insieme. 
Casale, e casa carso-dalmatica, si possono considerare senz'altro come 
i due elementi tipici del paesaggio culturale, o umano, di tutta Pam- 
pia piattaforma centrale della Dalmazia, a SE. del fiume Cherca, fin 
oltre Macarsca, e delle vallette della media Butusnica e dell’alta Zer- 
magna sopra Tenìn. Operazioni piuttosto laboriose mi hanno permesso 
di calcolare a 293.000 il numero degli abitanti che vivono in casali 
e case sparse, nell’ambito. della intera Dalmazia geografica o naturale 
(38% della popolazione totale) secondo l’ultimo censimento iugoslavo, 
del 1931. 


I villaggi interni. — Quando il casale si sviluppa e diventa, per 
un motivo qualsiasi, il punto di concorso per gli abitanti dei luoghi 
vicini, allora abbiamo il-vero e proprio «centro » abitato. Secondo 
la geografia ufficiale italiana, il « villaggio» sarebbe il centro più 
piccolo, il centro appena nato; al concetto di villaggio va inoltre 
riunito di solito un carattere essenzialmente rurale. Perciò, nel caso 
particolare della Dalmazia, bisogna considerare i villaggi interni 
separatamente dai centri marittimi. Qui ci occupiamo soltanto dei 
primi. Una loro, classificazione analitica potrebbe {basarsi in parte 
sulla storia dell’ insediamento, in parte sulla posizione topografica 
occupata, in parte sulla forma assunta dall'abitato. i 

Come la corte (dvor, khula) nella zona di sua particolare diffusione 
dà luogo a villaggi formati prevalentemente da corti, così il casale 
lineare di contatto e il piccolo casale carsico, sviluppandosi, danno 
luogo alla formazione di villaggi analoghi. 

Le corti, e i villaggi a pianta alquanto allentata sebe ne conse- 
guono (Zemonico, Lišane, Modrino Selo, Devrska, Varivode, Smr- 
delje, Rupe, Bratiskovci, Mlatovo, Deranj, Bioćić, Kaldrma) rappre- 
sentano uno dei tipi più antichi di sedi rurali esistenti nella Dalmazia. 
Non è detto però che tali centri debbano essere formati interamente 
o quasi interamente da corti. Nella stessa zona della corte, le sedi 
rurali più recenti non sorgono intorno al tradizionale spazio chiuso 
quadrangolare, ma presentano forme più aperte e Sp Se. j 
simo stadio storico di questi insediamenti si può far risalire, invece, 
lo sviluppo dei centri posti sotto la protezione di una fortezza : Ver- 
poglie; Clissa, Fort'Opus ecc. È difficile poter stabilire fino a qual 
punto abbiano influito nella formazione degli agglomerati, la difesa 
rappresentata dai castelli, oppure altre condizioni geografiche favo- 
revoli, specialmente in rapporto alle comunicazioni, alle colture, 
all’ acqua. Trattasi, nella maggior parte dei casi, di centri commer- 
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ciali d’antica origine, caratteristici per una pianta piuttosto chiusa e 
per una struttura compatta. 

I villaggi rurali della Dalmazia non tradiscono però, in generale, 
antiche esigenze difensive, ma piuttosto una subordinazione a neces- 
sità di carattere economico : come tali, questi villaggi sembrano essere 
di origine piuttosto recente. Per quanto concerne la localizzazione, 
è palese la tendenza a stabilirsi dove formazioni litologiche differenti 
(calcare e alluvium ovvero calcare e flysch) vengono fra loro a con- 
tatto. In tal modo i villaggi hanno a disposizione due diverse super- 
fici economiche — pascoli sul calcare e coltivi sui terreni argillosi — 
e, secondariamente, le sorgenti. Il Milojević, anzi ritiene che tale 
localizzazione costituisca una tendenza caratteristica del villaggio 
dalmata, con ulteriori conseguenze sullo sviluppo e sulla pianta degli 
abitati (1). 

Tutti questi centri, che potrebbero genericamente denominarsi 
< villaggi di ‘contatto », si possono far rientrare, alla loro volta, in 
due principali categorie, a seconda che circondino dei piani alluvio, 
nali (villaggi di polja) oppure che seguano i lunghi livelli acquiferi 
affioranti fra il calcare e il flysch (villaggi di pendio). Nel paesaggio 
prevalentemente carsico della Dalmazia, i piani alluvionali sono rap- 
presentati dalle quattro grandi depressioni interne — polje di Signo, 
polje di Imoschi, Kosovo e polje di Tenìn, Pètrovo; polje — e dal 
fondovalle acquitrinoso della bassa Narenta. Ogni bacino ha una sua 
propria individualità autropogeografica, e si distingue per la elevata 
densità di popolazione, per i bordi pullulanti di casali e di paesi, e 
per il piano centrale pressochè deserto. Ciascuno di questi bacini fa 
capo ad un mercato, che ne costituisce come il centro economico ed 
amministrativo : Signo, Imoschi Tenìn; Dernis per il Pètrovo polje. 
Tutti centri antichi, di scambio e di difesa. La posizione periferica 
degli abitati è dovuta, oltre che alla convenienza di stabilirsi a cava- 
liere fra i pascoli e i coltivi, alla opportunità di poggiare su leggeri 
rialzi del terreno — per lo più, alluvioni terrazzate antiche — ‘onde 
sfuggire alla pòplava, allo, inondazione periodica dei piani carsici, 
oppure alle piene della Narenta apportatrici di malaria. Subordina- 
tamente può agire il richiamo delle sorgenti. 3 

I quattro centri abitati predetti (Tenìn, ‚Dernis, Signo, Imoschi) 
non si sono però sviluppati soltanto in funzione del polje che a loro 
fa capo; ma, per la particolare posizione su incroci stradali, fra la 
regione montuosa interna e la piattaforma litoranea, rappresentano 








(1) B. Z. MILOJE 16, Littoral et iles dinariques dans le royaume de Yougoslavie, cap. 
IX, paragr. 2, pag. 193. Belgrado 1933. Il Miloje 
villaggi litoranei (cioè prossimi alla costa) e insulari, 
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altrettanti punti di convergenza e di scambio dei prodotti continen- 
tali e dei prodotti mediterranei (1). L’ampia e decorosa pazarni trg, 
la piazza del mercato, che interrompe la compattezza del borgo, è 
diventata come il cuore di un’ estesa zona all’ intorno, e richiama 
merci e correnti di traffico da opposte provenienze. 

Il flysch ha per l'agricoltura dalmata un’importanza non minore 
dei piani alluvionali. L’ aumento della popolazione nell’ età contem- 
poranea ha naturalmente determinato, sul contatto tra le coltri *del 
flysch e le pendici carsiche, il raffittirsi dei casali, così da formare 
file discontinue di abitati, le cui ondulazioni rispecchiano in maniera 
molto singolare, l’andamento della falda acquifera. L'orizzonte ricco 
di sorgenti funziona come asse d’attrazione, e giustifica la scomoda 
situazione di paesi che possono trovarsi fuori dalle vie di comunica- 
zione, oppure alti più centinaia di metri sopra le rive del mare o 
sopra le campagne che loro appartengono. prensa 

Nella parte settentrionale del litorale dinarico, una prima serie 
di paesi allineati dove il flysch giace — in lunga fascia — a contatto 
col calcare, abbiamo entro la val di Vino, nel retroterra di Novi. 
Qui, mentre il contadino lavora i campi sotto ai villaggi, si vede il 
pastore portare i greggi sulle groppe carsiche che dominano gli 
abitati. Ma la regione classica del villaggio lineare (di sorgente). è 
diventata il contado di Bencovazzo, caratterizzato da prolungate e 
basse ondulazioni calcaree uniformi, alternate con sinclinali poco 
risentite, coperte dalle solite rocce arenaceo - argillose. Vi si ricono- 
scono quattro file principali di villaggi : Buković - Lepuri - Bulić ; 
Perušić - Kolarine; Vukšić - Provič - Morpalača ; Ceranje - Pristeg - 
Budak - Stancovazzo. Altra lunga fascia di terreni arenaceo-argillosi 
segue il litorale del Monsòr e dei monti Albii a SE. di Spàlato ; alle 
molli ondalazioni del flysch, poste a coltura intensiva, subentrano 
verso Palto le ripide e brulle-pendici di calcare creta eo Un allinea- 
mento quasi continuo di casali e di paesetti allieta lfintera sezione 
litoranea da Strobezio fino alla Narenta. Questi abitati stanno a circa 
300 -400 metri.sopra il livello del’ Adriatico, ma hannogenerato a 
partire dalla prima metà del secolo scorso, una serie di piccoli centri 
anche presso le rive del mare, sulla nuova strada litoranea. Al di là 
della Narenta, il flysch riempie il fondo di una lunga depressione o 
fossa longitudinale interna, che si continua quasi ininterrottamente 
fino alle bocche di Càttaro. La fossa è sommersa nella sezione me- 
diana, in corrispondenza del litorale di Ragusa, dove il flysch si riaf- 


«L’ ambiente geogratico» di 


(1) TowsoLo, Grusti, MORANDINI, La Dalmazia. i 
A. B. TONIOLO, pag. 33. Comitato per la geografia del C. N. R., serie III vol. 9, 
Bologna, 1943. 
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faccia quindi all’ Adriatico. Di sui terreni arenaceo-argillosi si elevano 
dalla parte di NE., con profilo più deciso, le aride fiancate calcaree; 
al contatto tra le due formazioni, stanno aggrappati come di consueto, 
i paesi, soprattutto nella valle carsica fra Neun e Slano (qui i vil- 
laggi sono tutti fuori di strada), nella val d’Ombla, nella regione dei 
Canali, e nella Župa o campagna di Cattaro. Nei Canali, i paesetti, 
fittissimi, dominano da un’altezza di ben 200 - 400 metri i campi col- 
tivati sottostanti (1). 

Anche le grandi isole liburniche, Veglia Arbe Pago, hanno sedi 
rurali di questo medesimo tipo. Data la direzione geotettonica gene- 
rale delle Dinàriche, il villaggio di contatto calcare - flysch, viene 
ad essere, salvo rare eccezioni, una sede di pendio espostà a SO. e 
quindi protetta dalla bora. 

I «villaggi di contatto » situati sul limite tra due formazioni geo- 
logiche diverse, benchè numerosi e spesso ben popolati, debbono 
comunque considerarsi come una eccezione imposta da condizioni di 
terreno particolari. La importanza antropogeografica del contatto lito- 
logico di cui si è parlato, merita, certo, d’essere messa in rilievo, ma 
non va sopravalutata. Ancora più frequenti, ma di solito più piccoli, 
sono in Dalmazia i centri posti sopra una sola formazione, cioè sul 
calcare carsico, e derivanti da analoghi casali. I «villaggi carsici » 
si raccolgono sui bordi delle doline, sulle groppe e sulle cupole di 
calcare, sui lenti pendii esposti a mezzodì, o, in montagna, sui ter- 
razzi orografici (Alpi Bebie e Alpi Dinàriche). La loro origine è 
quasi sempre condizionata alla presenza di terra rossa coltivabile 
entro doline o piccoli polja; all ampiezza dei coltivi a disposizione 
è anzi di solito commisurata la grandezza dei centri i quali, peraltro, 
hanno tratto nel secolo scorso nuovi motivi di sviluppo, dal diffon- 
dersi delle colture Jegnose, vite ulivo e fruttiferi, introdotte sopra il 
calcare mediante arduo lavoro di spietramento e di dissodamento 
(vedi il grosso agglomerato di Blatta in capo al polje omonimo nel- 
l'isola di Cùrzola). 

Quando il terreno è molto mosso, ondulato, crivellato di doline 
e di uvala sottoposte a coltura, allora il villaggio difficilmente si 
coagula, ma resta sotto: forma di casali sparsi, situati .in prossimità 
delle depressioni. Il « villaggio carsico» a casali sparsi è un tipo di 
sede ignoto al paesaggio italiano, ed è formato da gruppi di case che 
distano 300-500-1000 metri luno dall’altro ; uno dei gruppi funziona 
come nucleo d’attrazione, avendo la chiesa parrocchiale (župa), e 
talvolta anche scuola e osteria: in questo ambiente di civiltà elemen- 





(1) L. di Savicki, Sulla morfologia delle bocche di Cattaro, in questa stessa rivi- 
sta, annata XIX (1912), pag. 16. 
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tare, e di forte sentimento religioso, la chiesa è come il simbolo del- 
l’unità del villaggio. Area d’espansione caratteristica del villaggio a 
casali sparsi è la Zagora, e più particolarmente il contado di Dernis 
e la piattaforma cupoliforme di Sebenico: esso è tuttavia rappresen- 
tato dovunque, dall’isola di Veglia al contado di Zara e alle bocche 
di Càttaro, anche) su terreni solo parzialmente carsificati. 

Altrimenti, il « villaggio carsico » ha una pianta di forma piut- 
tosto irregolare, con case sparse senza ordine apparente ma non 
addossate le une alle altre. Le case formano talora dei gruppetti 
distinti; oppure stanno disposte intorno a cortili chiusi o aperti 
(dvori) in comnne. Le facciate principali delle case hanno sempre il 
medesimo orientamento, verso sud o sud-est, indipendentemente dalla 
direzione della strada. I diversi gruppi di costruzioni, che formano 
come altrettante contrade, restano sovente intervallati da orticelli G 
frutteti: tutto l’insieme appare assai spazieggiato. Solo nei centri 
maggiori si nota che la pianta tende a un grossolano arrotondamento. 

Anche i «villaggi di contatto», quelli che circondano i piani 
alluvionali, e quelli che sorgono lungo i livelli condi DE il cal- 

® care e il flysch, presi singolarmente hanno una pianta irrego are, con 
i case fra loro distanziate. Soltanto se le caso Dosono ARE Tap Darel ad 
una strada (antecedente) carraia 0 mulattiera che corra in costa, ne 
risultano villaggi di forma allungata 0 addirittura lineare, come quelli 
assai caratteristici, che popolano il contado di Bencovazzo, Perciò, in 
generale, piuttosto che di centri abitati lineari, sarebbe il caso di 
parlare di centri allineati. Lo Ovij é (1) comprende in un unico 
tipo, ch’ egli denomina « villaggio carsico », tutti i centri della regione 
dinarica: tale espressiva denominazione. appare tuttavia impropria 
perchè viene riferita non soltanto ai villaggi veramente tipici del 
paesaggio carsico, ma anche a quelli posti sul contatto fra terreni 
diversi, che con la morfologia carsica poco hanno a che fare. 

Una categoria di villaggi a parte, perchè di carattere non esclu- 
sivamente rurale, sono quelli formatisi lungo le stade principali, 
in funzione del traffico che su esse Si svolge (Zegar, Gruda, parte 
nuova di Bencovazzo). Questi abitati, & differenza dei villaggi agri- 

Yk coli, presentano l’incasato pressochè continuo. su ambo i lati della 
via, e adempiono anché al compito Su mercato locale, e a una certa 
attività artigiana e amministrativa. È ovvio però che i villaggi lungo- 
strada non si siano stabiliti a caso lungo la rotabile, ma di regola 
presso biforcazioni o presso ponti. Buoni Seppi di villaggi - bivio, 
4 atratti lineari, potrebbero essere Chistagne, Aržano e Zagvozd. Invece, 


















(1) J. Cvisié Op. cit., tavola IV (Types des villages), 
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Obbrovazzo, Scardona e Mètcovich sono tre tipici centri di ponte e, 
al tempo stesso, anche tre porti fluviali sulla Zermagna, sulla Cherca 
e.,sulla Narenta. Tutti e tre situati a una ventina di chilometri dalla 
foce, nel punto in cui il fiume per la prima volta si restringe tanto, 
da permettere un passaggio, e dove quindi la corrente non può essere 
più risalita dalla navigazione marittima. 

In linea di massima, il villaggio rurale dalmata è molto piccolo, 
con poche diecine di case e appena qualche centinaio di persone : 
poco meno di 200, come media generale. Solamente cinque centri 
interni, di cui uno insulare, superano i 2000 abitanti (Blatta, Signo, 
Mètcovich, Clissa. Dernis) e rientrerebbero perciò nella categoria 
Statistica dei «borghi », secondo un diffuso criterio di discriminazione. 
Nel 1931 tutti i centri della Dalmazia — interni o marittimi — fino 
a 2000 abitanti, raccoglievano una popolazione di 316.000 persone, 
pari al 41 °/, di quella totale. 
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ADRIANO VALDUGA 


Appunti sulla morfologia glaciale delle Alpi Apuane 


Nei lavori finora comparsi sul glacialismo quaternario apuano 
i soli depositi morenici furono oggetto di accurate descrizioni men- 
tre alla morfologia glaciale fu riservato in genere solo qualche 
cenno: le osservazioni morfologiche avrebbero tuttavia potuto essere 
‘utilmente estese dato che, anche in questa regione, esse possono 
fornire indicazioni utili sull’ estensione degli antichi ghiacciai © 
sulle vicende che caratterizzarono il loro ritiro. 

Le tracce di morfologia glaciale nella catena apuana non sono 
invero molto diffuse e appaiono, nella maggior parte dei casi, poco 
tipiche: ciò si deve in particolar modo alle sfavorevoli .caratteri- 
stiche dell'ambiente su cui ebbe ad esercitarsi la glaciazione: 
infatti, come fu osservato da Suter (27), la morfologia preglaciale 
delle parti elevate della catena stessa non dovette molto prestarsi 
alla formazione di cospicui ghiacciai: e, come si vedrà, solo alcuni 
di quelli che vi si stabilirono giunsero a modificare in modo evi- 
dente questa morfologia. Le tracce da essi lasciate vennero inoltre 
più o meno alterate nel postglaciale da processi distruttivi di 
varia natura che ebbero effetti forse poco rilevanti sulle forme di 
escavazione ma certo notevolissimi su quelle di accumulo glaciale. 

Nella presente nota riassamerò quanto ho potuto osservare di 
questi resti morfologici riferibili all’azione dei ghiacciai quaternari, 
resti che a mio modo di vedere sono riconoscibili solo nelle parti 
alte di alcune valli del versante nord-occidentale della catena: 
essi verranno qui raggruppati per brevità in tipi e per ogni tipo 
descritti procedendo da sud-est a nord-ovest. Accennerò infine ad 
alcune conclusioni di carattere generale che dai dati qui esposti si 
possono trarre a proposito dell'estensione dei ghiacciai, dell’ esi- 
stenza di fasi stadiarie e dell’altezza del locale limite delle nevi 


durante l’ ultima glaciazione. 


Recinti glaciali: Una forma riferibile al tipo del circo si nota 
nella testata della valle a NE. della Pania Secca: essa fu più volte 
ricordata nella letteratura e definita da Suter (81) come la più 
bella nicchia glaciale delle Alpi Apuane: sì tratta Jn realtà di un 
recinto di dimensioni molto ridotte, ma di tipica forma: alte pareti 
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verticali lo limitano circolarmente tranne che a valle, dove il 
recinto stesso mostra una soglia rocciosa in parte distrutta (q. 1275 
circa); il suo fondo, poco inclinato, è attualmente ricoperto da 
falde detritiche. Data la posizione di questa nicchia sulla testata 
di una valle che presenta resti morfologici e morenici riferibili 
con certezza, alla presenza di un antico ghiacciaio e data la sua 
forma ben differente da quella delle cavità carsiche, si può attri- 
buirne il modellamento ad una placca glacio-nivale in una estrema 
fase di ritiro del ghiacciaio stesso. 

Anche il recinto di Grotta Giuncona immediatamente a NO. 
del M. Altissimo è forse un resto di circo glaciale, ma è certo meno 
ben conservato di quello già descritto: sembra trattarsi in questo 
caso del fondo di un circo, anch'esso orientato & NE., le cui pareti 
laterali sarebbero state in parte smantellate: infatti mentre da un 
lato il recinto è fiancheggiato dall’ alto versante NO. del M. Altis- 
simo, dalla parte opposta la sua cresta perimetrale si riduce a una 
serie di piccoli rilievi rocciosi poco elevati sul fondo. La causa di 
questa parziale distruzione sembrerebbe da ricercarsi nell’arretramento 
dell’ opposto, ripidissimo versante di mare: non si può certo calco- 
lare con precisione gli effetti di questo. fenomeno limitamente al 
solo postglaciale ma non è improbabile che la deculminazione in 
questo periodo sia stata sensibile; si può quindi supporre che il 
recinto stesso verso la fine del periodo glaciale avesse pareti abba- 
stanza elevate anche ad ovest e quindi una forma circoide tipica: 
la sua quota di fondo doveva essere all’ incirca sui 1150 m. s. m. 

La conca di Campocatino è meno sicuramente riferibile al tipo 
del circo glaciale: è un lembo di superficie pianeggiante, legger- 
mente depresso al centro e sospeso sopra la confluenza del Canale 
del Gruppo col Fosso Tambura a circa 1000 metri di quota; mentre 
a monte è protetto da un’ altissima parete verticale, esso è fian- 
cheggiato solo da modesti rilievi a la sua cresta perimetrale, osser- 
vata in pianta, non si mostra affatto disposta a semicerchio, come 
nei veri e propri circhi. Un piccolo ghiacciaio si stabilì certamente 
in questa conca come attestano le cerchie moreniche poste ai suoi 
margini, ma, per quanto si è detto la conca stessa non sembra 
dover considerarsi come una tipica forma di escavazione glaciale: 
forse essa è più che altro un lembo di superficie preglaciale rispar- 
miato dai fenomeni erosivi delle due valli già ricordate. 

Ad est della cima del M. Pisanino si apre un grandioso recinto 
col fondo sospeso sulla valle dell’ Acqua Bianca tra i 1000 e i 1100 
metri di quota: esso ha a monte un'alta parete mediamente incli- 
nata e presenta rilievi laterali poco evidenti con disposizione non 
tipicamente circoide; inoltre il fondo appare suddiviso in due parti 
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-per effetto di due approfondimenti erosivi separati: neanche la 
formazione di questo recinto, può insomma, essere sicuramente 
attribuita in prevalenza ad azioni glaciali. 

Di origine carsica, più che glaciale, appare oggi essere la 
depressione che si nota nel cosidetto ‘ Catino” a nord della cima 
del M. Sagro: si è qui in presenza di un ampio bacino chiuso, 
sospeso sull’ alta valle del Lucido di Vinca, il cui fondo (q. 1251), 
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Fig. 1 — Tracce glaciali del settore settentrionale delle Alpi Apuane: 
1, zone con tracce di morfologia glaciale; 2, gradini ; 
3, lisciature glaciali; 4, argini morenici. 


depresso rispetto ai margini, mostra alcuni inghiottitoi. Come gli 
altri recinti già ricordati anche questo bacino dovette un tempo 
ospitare un piccolo ghiacciaio di cui non si possono però riconoscere 
tracce sicure. 
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Fig. 2 — Tracce glaciali del settore meridionale delle Alpi Apuane: 


1, zone con tracce di morfologia glaciale; 2, circhi; 8, gradini; 4, argini morenici. 
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ve delle vallli glaciali: tracce di modellamento non molto 
hi enti ma da attribuirsi con una certa probabilità ad un piccolo 
G eS vallivo si osservano nel tratto medio-inferiore del Canale 
Ə e Gubbie sopra Campagrina. Tra le forme più probabilmente 
riferibili all’azione di ghiacciai vallivi va però in particolar modo 
ricordata quella, già citata dalla Paci (28), del tratto medio-infe- 
vlore della valle di Arnetola: in questo tratto i versamenti sono 
mediamente inclinati in alto ma si fanno ripidi in prossimità del 
fondo, che è pianeggiante ; più a nord, presso la continuazione nel 
Fosso Tambura, la valle in parola si restringe ed assume in com- 
plesso una ancor più tipica forma ad U (Fig. 3). 





Pig. 3 — Tratto inferiore della Valle di Ametola visto dal Posso Tambura. 


Ghiacciai di pendio modellarono le parti superiori. di diverse 
valli, ad es. di que]la a nord-est della Pania Secca: incerte tracce 
di modellamento glaciale sembra infatti possano riconoscersi, risa- 
lendo questa valle, già nella zona sopra il paese di Piritano di 
Sotto,-e tracce più sicure si notano più in alto, sotto la cima del 
monte, in un breve vallone (forse attribuibile all’azione del ghiac- 
ciaio iu fase di ritiro) nella cui testata è scavato il circo già ricor- 
dato. Anche le parti superiori delle valli del versante N. del M. 
Corchia (Val Terreno e Canale delle Fredde) mcstrano di essere 
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di pendio ; 
a la conca 


state modellate separatamente da due lingue glaciali 

nella parte alta del Canale delle Fredde è degna di not; 
dei Paduli che, più che un vero circo mi pare sia da considerarsi 
come un breve tratto vallivo scavato dal ghiacciaio, che vi IA 
una contropendenza (1). Masse glaciali di pendio modellarono <a 
il versante NE. del M. Pisanino: come quello già ricordato del 


.M. Corchia anche quest’ ultimo versante, indiviso nella sua parte 


alta, è modellato più in basso in due valli separate le quali. pre- 
sentano, almeno nelle loro parti superiori, tracce di morfologia 
glaciale. 

A causa delle favorevoli condizioni di altimetria e protezione 
masse glaciali di dimensioni ridottissime poterono persistere a 
lungo in profondi valloni modellando solchi erosivi (e fors anche 
depressioni carsiche) preesistenti: a fatti di questo genere può 
darsì che sia dovuta la forma attuale della Borra dei Canali ad 
est della Pania della Croce e quella del Fosso del Burrone, affluente 
di sinistra della valle di Arni. 

Nella regione apuana esistono valli o tratti vallivi glaciali di 
forma non tipica, fra i quali si può ricordare per primo il Canale 
del Gruppo. Che il detto Canale sia stato occupato da un ghiacciaio 
lo attesta la presenza di erratici sul suo versante NE. a notevole 
altezza (fin oltre 120 m.) sul tondo valle: questi massi, dalla zona 
di Campocatino, giunsero sul luogo dopo un decorso trasversale 
alla direzione del Canale stesso: sembrerebbe quindi di poter rite- 
nere che l’approfondimento della valle al disotto della località 
dei detti erratici sia avvenuto in un periodo successivo al ritiro 
del locale ghiacciaio; se non che si può forse stabilire, per via 
indiretta, che la sovraincisione postglaciale del fondo è stata local- 
mente assai limitata (2): si deve perciò concludere che lo scavo 


(1) L’ ipotesi di un’origine carsica di. questa contropendenza va esclusa data la 
natura litologica del fondo. La conca in parola inoltre presenta a valle una soglia 
rocciosa a strati quasi verticali le cui testate appaiono ancora in alcuni punti 
lisciate forse dalla stessa azione del ghiacciaio. 

(2) Il Canale del Gruppo è infatti affluente della valle del Fosso 
quale, subito a monte della confluenza ha il fondo pianeggiante costituito da 
terreno morenico e inciso da un solco erosivo di limitate dimensioni (in media 


Tambura la 


all’ incirca una trentina di metri di profondità) con formazione di lembi di ter- 
razza su due lati. Lo spessore del morenico non si può localmente valutare con 
precisione e non mi è apparso possibile riconoscere se il solco torrentizio è sca- 
vato esclusivamente in esso: comunque, “con ogni probabilità solo questa modesta 
incisione è da attribuirsi al periodo postglaciale. Nel Canale del Gruppo l’erosione 
postglaciale deve avere avuto effetti all’ incirca dello stesso ordine di grandezza ; 
in particolar modo l’approfondimento del fondo roccioso vallivo del Canale stesso 
dev’ essere stato trascuribile in confronto a quello già ricordato, che è di oltre 
120 m. al di sotto della quota degli erratici. 
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della parte più profonda del Canale del Gruppo è probabilmente 
in gran prevalenza preglaciale e che il locale ghiacciaio non riuscì 
a modificarne sensibilmente la forma. 

Analoghe conclusioni si possono forse trarre anche per la parte 
alta della vallé dell’ Acqua Bianca (tra il M. Tombaccia e il M. 
Pisanino) che ha forma non tipica e, specialmente per la valle, 
pure glaciale, dell’ Orto di Donna. Quest’ ultima presenta infatti 
nel suo tratto medio-inferiore una evidentissima sezione a V; se 
la formazione di questo solco vallivo di dimensioni grandiose fosse 
stata in gran parte posteriore al ritiro glaciale, la sottostante 
morena della Mandria avrebbe dovuto essere completamente rimossa 
dalla sua originaria posizione per effetto dello stesso fenomeno 
erosivo: si osserva invece che il solco torrentizio ha solo inciso 
lateralmente la morena ‘la quale mostra tuttora nella parte più 
profonda una facies di fondo assolutamente tipica (1). 


Valli sospese: alcune valli apuane come quelle a N. del M 
Corchia, il Canale delle Gobbie, la valle di Arni e una di quelle 
a NE. del M. Pisanino terminano sospese rispetto a fondi vallivi 
principali, che non furono mai occupati da ghiacciai: le valli qui 
ricordate non possono quindi esser considerate come “ sospese ” da 
un punto di vista strettamente glaciologico dato che il brusco disli- 
vello al loro sbocco non fu causato da maggior escavazione e da 
allargamento delle vallate principali ad opera di ghiacciai. Anche 
nel caso di un vallone a NE. del M. Pisanino, sospeso sulla valle 
glaciale dell’ Acqua Bianca non è certo che il dislivello sia vera- 
mente dovuto a fatti di esarazione. 

Fra le zone che consentirono la formazione di piccole masse 
glaciali di altipiano va ricordata quella fra la Pania Secca e la 
Pania della Croce: più che da un vero altipiano essa è costituita 
da un tratto di versante debolmente inclinato che, per la sua alti- 
metria ed esposizione, fu quasi certamente occupato da una massa 
glaciale: la già citata Borra dei Canali, nettamente scavata nella 
parte occidentale di questo versante mostra, rispetto ad esso, una 
PROSECCO 3 

(1) L’ approfondimento postglaciale ha certo interessato — sia pur limitatamente - 
il fondo roccioso della valle dell’ Orto di Donna: nel suo tratto medio-inferiore 
questa valle mostra infatti sul fondo una specie di forra; e nel tratto superiore 
la valle stessa, che presenta lisciature glaciali sui tlanchi, ha il fondo leggermente 
Sovrainciso. Altri esempi di leggere sovraincisioni dei fondi rocciosi delle valli 
dopo il ritiro dei ghiacciai si possono ritrovare nella parte alta del Canale delle 
Fredde e fors’anche nel tratto medio inferiore del Canale delle Gobbie sopra 
Campagrina. Si tratta in ogni modo di fatti erosivi locali e comunque non certo 
legati a cicli di erosione esclusivamente postglaciali. 
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sua propria individualità morfologica ben definita: ritengo pertanto, 
come già fece la Paci (28), che il piccolo ghiacciaio che la modellò 
fosse probabilmente stadiario. Anche il versante che scende a NE. del 
crinale fra i M. Tambura e Cavallo ospitò certamente un ghiacciaio 
che nella sua massima espansione si spinse in basso nella valle i 
dell’ Acqua Bianca: forse durante il suo ritiro il ghiacciaio stesso 
potò persistere per un certo tempo nel solo versante già ricordato, 
ma le tracce morfologiche o moreniche che potrebbero provar tale 
tatto sono oggi irriconoscibili. 





Antichi laghi glaciali: un minuscolo esempio di lago di sbar- 
ramento morenico dovette essere probabilmente quello ricordato 
dalla Paci (28) della conca di Piàniza nella valle a NE. della Pania 
Secca (1) piccola conca oggi completamente alluvionata. Un altro , 
laghetto di dimensioni molto ridotte, esso pure attualmente allu- 
vionato, si stabili un tempo nella già ricordata conca dei Paduli a 
monte di una contropendenza di origine glaciale; fors'anche la 
zona di Campocatino ospitò per qualche tempo un minuscolo lago 
a monte delle sue cerchie moreniche marginali; ma il più notevole 
esempio di lago glaciale dovette essere senza dubbio quello della 
valle dell’ Acqua Bianca subito a monte della località in cui sorge 
il paese di Gorfigliano. Anche questo lago è oggi interamente col- 
mato da alluvioni; la sua origine glaciale fu riconosciuta per la 
prima volta da Rovereto (21) che lo definì lago intermorenico. 


io Se RO i E 


Rocce lisciate: ho già ricordato quelle, non sicuramente attri- 
buibili ad azione glaciale, poste immediatamente a valle della conca 
dei Paduli; altre sono già note nella letteratura, e precisamente 
qualle della valle di Arnetola, riconosciute da Zaccagna e ripor- 
tate dallo stesso A. sulla carta geologica della zona (2): come già 
a Suter (31) esse non mi sono apparse molto tipiche; forse l’esem- 
pio meglio conservato nella, regione apuana è quello - pur esso 
rilevato da Zaccagna - della cosidetta ‘ Tecchiola” nell’ alta 
valle dell’ Orto di Donna. 


Cenni sulla morfologia del morenico: come ho accennato, in molte 
valli apuane le morene hanno subito nel postglaciale notevoli azioni 
di rimaneggiamento, tanto che in alcune zone che pur dovettero 
ospitare ghiacciai i resti morenici sono ormai scomparsi: altrove 
ne esistono ancora, ma solo in forma di lembi residui la cui mor- 





(1) La detta conca è posta 700-800 m. a S. delle case di S. Antonio, subito ad 
ovest della strada che ‘conduce al Rifugio Panie. 

(2) Carta Geologica delle Alpi Apirane ; Foglio 96 della Carta d’ Italia, Tavo- 
letta 1/25000, II NO., R. Ufficio Geologico, Roma. 
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fologia è ormai poco tipica o addirittura irriconoscibile a causa 
degli spianamenti operati dalle acque o, artificialmente, dalla mano 
-dell uomo: come già osservò la Paci (28) molti lembi morenici 
apuani sono oggi coltivati; altri si trovano in zone ricoperte da 
fitta vegetazione arborea ed arbustiva di modo che i loro limiti 
sono difficilmente riconoscibili. 

Degna di nota è l’attuale assenza, nella massima parte delle 
valli, di morene laterali riferibili alla massima espansione glaciale: 
probabilmente queste morene laterali, deposte su versanti troppo 
ripidi, rotolarono verso i tondi vallivi dopo il ritiro dei ghiacciai, 
in ciò favorite da fenomeni di ruscellamento superficiale sui ver- 
santi stessi: di queste ultime morene ho potuto riconoscere solo 
qualche resto molto rimaneggiato sui versanti di sinistra del Canale 
delle Gobbie e del Canale del Gruppo, e sui due fianchi della valle 
dell’ Acqua Bianca, (ciò fa possibile non già per la morfologia di 
questi resti, ma solo a causa della natura litologica dei loro detriti); 
un argine laterale ben conservato, forse riferibile al periodo di 
massima espansione glaciale, si trova nella valle occidentale del 
versante NE. del M. Pisanino. PIANA DLE 

Le formazioni moreniche arginiformi più evidenti e tipiche 
della regione, alcune delle quali a cerchie quasi complete, vanno 
probabilmente riferite a fasi stadiarie : date le minori dimensioni 
dei relativi ghiacciai esse furon deposte più in prossimità dei fondi 
vallivi, là dove i fianchi avevano minor inclinazione e sono perciò 
rimaste in posto: tipici esempi sono le due cerchie moreniche della 
valle a NE. della Pania Secca, le due cerchie esterne della conca 
di Campocatino e infine gli argini del Pianellaccio nella valle 
orientale del versante N. del M. Pisanino; oltre a queste forma- 
zioni ad argine già note nella letteratura altre ve ne sono, 
anch’ esse attribuibili a fasi stadiarie, ma meno ben conservate. i 

Le morene terminali della massima espansione appaiono in 
genere spianate e spesso ridotte a lembi residui di piccole dimen- 
sioni; in qualche caso (Val Terreno, Campagrina) fors’ anche in 
parte rimosse dall’ originaria posizione e approfondite. La morena 
terminale della massima espansione meno rimaneggiata sembra 
essere quella di Gorfigliano nella valle dell’ Acqua Bianca: anch’essa 
è però incisa dalle acque con formazione di terrazze ai lati del solco 
torrentizio (1). 


(1) Incidentalmente ho già ricordato altri esempi di morene terrazzate e cioè 
quello di un deposito di fondo nella valle del Fosso Tambura sopra la confluenza 
col Canale del Gruppo e duello della morena della Mandria nella parte inferiore 
della valle dell’ Orto di Donna. 








MPI R E RIPARO I TRINO RO VT IO PRONTA (ORLO I T PERINEO" ami CLIO Ai 





29 


Nei tratti più elevati di.molte valli ho osservato, in prossimità 
dei fondi vallivi, altri depositi la cui origine glaciale non può 
essere esclusa, ma con una morfologia alterata in cui non ho potuto 
riconoscere - come fu invece fatto da alcuni autori - resti di archi 
frontali riferibili a fasi stadiarie: dato che la morfologia in pro- 
posito nulla può dire di sicuro, mi è apparso impossibile stabilire 
con certezza, solo in base alla mal riconoscibile facies se si tratta 
veramente di resti di morene terminali stadiarie o invece di lembi 
morenici di fondo riferibili alla massima espansione; è questo il 
caso di alcuni depositi delle valli a nord del M. Corchia, del Canale 
delle Gobbie, fors’ anche della morena di Arni, e certo di altri 
lembi morenici nella valle di Arnetola e nel Fosso Tambura. 


Cenni sull’ estensione dei ghiacciai e sui limiti nivali: data 
l'assenza di morene laterali riferibili alla massima espansione gla- 
ciale è impossibile ricostruire con sufficiente esattezza le aree occu- 
pate dai ghiacciai in questa fase : solo alcune indicazioni si possono 
avere sulla lunghezza degli stessi ghiacciai e sulle quote altime- 
triche delle loro fronti, e anche questi dati sono alquanto imprecisi 
a causa dello spianamento e del rimaneggiamento dei depositi ter- 
minali. Comunque, scartando un'ipotesi sostenuta in passato secondo, 
la quale enormi masse glaciali avrebbero occupato le principali 
vallate apuane si può oggi affermare che i ghiacciai quaternari 
stabilitisi nella regione «furono tutti di non grandi dimensioni; il 
maggiore di essi, quello della valle di Arnetola-Fosso Tambura, 
raggiunse infatti probabilmente una lunghezza dell’ordine di sei 
chilometri e si spinse fino ad una quota notevolmente bassa, forse 
non molto superiore ai 500 m. s. m. 

Circa i valori da attribuirsi al limite delle nevi durante la 
massima espansione glaciale gli studiosi! si sono mostrati molto 
discordi. Secondo Merciai (19) il detto limite avrebbe dovuto essere 
situato, per alcuni bacini esposti a N. e a NE., poco sopra i 1200 
metri di quota; Masini (13) ritenne che esso dovesse essere addi- 
rittura sui 985 m.s.m. Suter (27) stimò dapprima che il limite 
stesso dovesse trovarsi poco sotto i 1600 e, successivamente (29) sui 
1500 m.s.m.; l A. però stabili quest’ultima cifra seguendo un 
metodo, assai discutibile, basato sull’altezza dei circhi glaciali 
della regione. Sestini (25), che aveva già previsto in proposito 
cifre notevolmente più basse, mise poi (82) in dubbio il valore del- 
l’ultima affermazione del glaciologo svizzero; d'altra parte lo 
stesso Suter (85) in un più recente lavoro accennò ad un valore 
medio di m. 1800-1400 per il versante orientale; e applicando il 
metodo di Kurowski alle ricostruzioni presentate dalla Paci (28) 
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calcolò un valore medio di 1290-1350 m.s.m.; Tongiorgi e 
Trevisan (36) in base alle- loro ricostruzioni dei ghiacciai del 
Canale delle Gobbie, di Arni, della valle di Arnetola-Fosso Tam- 
bura e di Campocatino calcolarono un limite di circa 1175 metri 
per i bacini rivolti a nord e di circa 1275 metri per quelli rivolti 
a sud, con una media di circa 1225 m. s. m. 

Devo comunque osservare che l’ impossibilità di ricostruire con 
buona approssimazione la forma delle aree glaciali rende local- 
mente inapplicabile al calcolo del detto limite il metodo di 
Kurowski; anche il metodo della media altezza è destinato a 
dare per la regione apuana risultati particolarmente inesatti, a 
causa delle già accennate difficoltà di stabilire con precisione quali 
fossero i limiti inferiori dei ghiacciai. Le cifre sui limiti nivali da 
me calcolate con quest’ultimo metodo nei casi meno incerti vanno 
da poco più di‘1200 m., per la parte meridionale (valle a NE. della 
Pania Secca e versante N. del M. Corchia), a circa 1350 m. per la 
parte settentrionale (versante NE. del M. Pisanino); le due cifre 
più sicure mi appaiono essere quelle ricavabili dalle quote inferiori 
dei ghiacciai delle valli dell’ Acqua Bianca e dell’ Orto di Donna, 
e cioè, rispettivamente, di m. 1312 e di m. 1297. Si tratta comunque 
di limiti probabilmente assai diversi da una parte all altra della 
catena, ma in complesso sempre assai poco elevati, dato che essi 
appaiono, in media, di oltre 150 metri più bassi rispetto a quelli 
calcolati con lo stesso metodo da Losacco (37) per le vicine regioni 
dell’ Appennino settentrionale. Questa differenza di livello che si 
osserva fra i detti limiti nelle due catene montuose puo essere in 
parte dovuta a un loro diverso sollevamento postglaciale, ma essa 
fu certo determinata anche da altri fatti: forse della stessa minor 
elevazione e mole complessiva delle Apuane rispetto al sistema 
appenninico, e specialmente; come già osservò Sestini (25), dalle 
particolari condizioni climatiche locali fortemente influenzate dalla 
vicinanza del mare. na 4 i 

Merciai (19) suppose che i bassi limiti delle nevi durante il 
massimo sviluppo dei ghiacciai apuani corrispondessero gi limiti 
nivali della glaciazione Rissiana delle Alpi: si deve invece ritenere 
che i ghiacciai si siano formati nelle Apuane durante l’ultimo 
periodo di glaciazione e che la graduale riduzione delle loro masse 
sia avvenuta nel postwitrmiano: infatti le morene della massima 
espansione dei ghiacciai apuani e quelle dei due (o forse tre) stadi 
di ritiro riconoscibili non presentano fra loro gradi diversi di alte- 
razione; e comunque, in nessun luogo si son potute finora ricono- 
scere prove della passata esistenza di due distinte glaciazioni. ` 

I limiti nivali da me calcolati per le Apuane vanno gradata- 
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mente elevandosi dalla parte sud-orientale a quella nord-occidentale 
della catena: non so bene qual significato possa attribuirsi in realtà 
a questo fatto considerando la scarsa sicurezza dei dati in esame 
e il loro numero assai limitato; tenendo inoltre presente il fatto 
del diverso adattamento dei ghiacciai alle condizioni topografiche 
locali e fors’anche quello della variabilità di errore propria del 
metodo seguito nel calcolo dei detti limiti. Si potrebbe anche attri- 
buire questa differenza di livello ad una diversità di effetto nei 
movimenti epirogenici postglaciali fra le due parti già ricordate 
della detta catena, ma l’ ipotesi mi sembra basata su dati troppo 
incerti e variamente interpretabili per poter esser presa in consi- 
derazione. Va ricordato in proposito che Blanc (88) non ha rico- 
nosciuto prove di notevoli movimenti epirogenici post-tirreniani 
nella viciva pianura costiera della Versilia. Comunque, se in argo- 
mento ci si basasse solo sulle incerte considerazioni glaciologiche, 
quali conclusioni si dovrebbero trarre per le Apuane? L'ipotesi di 
un sollevamento postwirmiaho più intenso verso nord-ovest non 
sembrerebbe la più attendibile, dato che nella parte nord-occiden- 
tale della catena mancano i circhi che pur avrebbero dovuto for- 
marsi nel caso del detto sollevamento o anche di condizioni alti- 
metriche stazionarie: sembrerebbe, se mai, di dover concludere nel 
senso di un abbassamento postglaciale di questa zona; allora, la 
minor elevazione nella parte sud-orientale della catena dovrebbe 
essere spiegata con un abbassamento ancora maggiore di quest’altima 
parte? Tale abbassamento dovrebbe essere stato però molto recente, 
perchè proprio verso l'estremo sud-orientale delle Apuane (valle a 
NE. della Pania Secca) si nota la più tipica forma circoide e si 


riconosce, forse con minor incertezza che altrove, il massimo 
numero di fasi stadiarie. 


Bibliografia 
1. ‘Cocchi I., Sulla geologia dell’ Italia Centrale. Estr. di' alcune Teza orali, 
Firenze, 1864. 


2. Coccni I., Sulla geologia dell'alta valle di Magra. «Mem. Soc. It. Sc. Nat. », 
Tomo II N. 5, 1866. 


3. CoccHi I., L’ uomo fossile dell’ Italia Centrale. « Mem, Soc, It. Sc. Nat. », Tomo 
II, n. 7, 1867. 


4. Coccui I., Del terreno glaciale delle Alpi Apuane. «Boll. R. Com. Geol, It, »> 
Firenze, 1872. 


. Moro G., Il gran ghiacciaio della Toscana. Prato, 1872, 


. SropPANI A, Sull’esistenza di un antico ghiacciaio nelle Alpi Apuane. « Rend. 


D n 


i R. Ist. Lombardo Se. e Lett. », Milano, 1872. 





RE PRE a e It na parare a bg. pressa: iy 


g 


10. 
11. 


12. 
13. 


I4. 


16. 


17. 
18. 


19. 


20, 


22. 


23. 


24 


28. 


` Lorri B., 


. DE Sr. 


. ZACCAGNA D., 


Bozaxo L., Questa E. 


. Bozano L., QUESTA. E. e ROVERETO G., 


. SESTINI A., Lo sviluppo glaciale 


. ZACCAGNA D., Descri 
. Surer K., Uber die eiszeitliche 





. DE STEFANI C., Gli antichi ghiacciai dell’ Alpe di Corfino cd altri dell’ Appen- , 


nino settentrionale e delle Alpi Apuane. « Boll. R. Com. Geol. It. », 1874. \ 
Arni e la sezione trasversale delle Alpi Apuane. 


La doppia piega di 
Sc, Nat.», Pisa, 1880. 


e Processi Verb. Soc. Tose. 

FANI C., Quadro goniprenaivo dei terreni che costituiscono D Appennino 
settentrionale, « Atti Soc. Tose. Sc. Nat. », Pisa, 1881. 

De Sreraxı C., I laghi dell' Appennino settentrionale. « Boll. C. A.I.», 1883, 

DE STEFANI C., Le pieghe delle Alpi Apuane. :R. Ist. di Studi Super. Sez. 

che e Naturali», Firenze, 1889. 

De SreranI C., Gli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane. «Boll. C. A.1.», 1890. 

Sacco F., Lo sviluppo glaciale sull? Appennino settentrionale. « Boll. C. A.I. », 
1893. 

ZaccAGna D., La carta geologica delle Alpi Apwane e i terreni che. la- costi- 
tuiscono. « Boll. Soc. Geol. It.» 1896. 

Carta e, sezioni geologiche delle Alpi Apuane. «Boll. 


Geol. It. », 1897. 











R. Com, 


e Rovereto G., Guida delle Alpi Apuane. « Sez. 


Ligure del C, A. I. », Genova, 1904. 
Sacco F., L’ Appennino settentrionale e centrale, 
TARAMELLI T., L'epoca glaciale in Italia. «Atti d. Soc, It. progr. Sc.», IV 


Riun., Napoli, 1910. 
Fenomeni glaciali delle Alpi Apuane. « Atti Soc, Tosc. Sc. Nat. 


Torino, 1904, 


MeERCIAI G., 
Memorie», vol. XXVIII, Pisa, 1912. 

ZACCAGNA D., Note illustrative della carta geologica delle Alpi Apuane. Roma, 
1920. 

Guida delle Alpi Apuane. « Sez. Ligure 


del C. A.I.», Genova, 1921. 


DE Strani C., Itinerario geologico della Versilia. «Soc. Lunigianense “ G, Cap- 


pellini??» Memorie, 1922. 
Masini R., Lembi di morene glaciali nella Valle Scesta (Lima) e nella Turrite di 


Gallicano, < Atti Soc. Tose, Sc. Nùt.», Memorie, Pisa, 1926. 


Masini R., Sull’origine delle marmitte della Tana a Termini in Val di Lima e 
del Rio dell Anguillaia in Turrite Secca (Alpi Apuane e Appennino Settentrionale). 
«Atti Soe. Tosc. Sc. Nat. », Memorie vol. XXXVIII, Pisa, 1929, 

dell'Appennino secondo recenti studi, «Boll, R, 

Soc. Geogr. It.», Ser. VI, Vol. VIL n. 10, Ottobre 1930: 

ione geologica delle Alpi Apuane. Roma, 1932. 

Vergletscherung des Gran Sasso d’Italia, Monte 

« Verhandl. der Schweizer Naturf, Ges, », 





Velino und der Apunnischen Alpen. 
Zurich, 1934. 3 
Paci M., RIGA dei terreni morenici quaternari delle Alpi Apuane. « Processi 


Verb. HA Tose. Sc. Nat. », vol. 44, Pisa, 1935. 





otti 

















29. 


30. 


31. 


32. 


33. 


34, 


37. 


38. 


5. SUTER K, Die eisseitliche Vergletacherung des  Zentralapennins. 





33 


SUTER K., Zur eiszeitlichen Pra der Apuanischen Alpen. « Der Schwei- 
zer Geograph.», vol. 12, H. 2, 1935. 

SestINI A., Sui ghiacciai quaternari delle Alpi Apuane. «Boll. R. Soc. Geogr. 
It.», 1985. i 
Surer. K., Die eiszeitliche Vergletscherung der Appenninen. 5 - Alpi Apuane 

«Zeitscher. f. Gletscherkunde », XXIV , Innsbruch, 1936. 

SESTINI A., Sugli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane e dell’ Appennino settentrio- 
nale. «Boll. R. Soc. Geogr. It. », 1937. 

ZACCAGNA D., Sulla estensione dei ghiacciai delle Alpi Apuane. RELIE Verb. 
Soc. Tose. So, Nat. », vol. XLVI, 1937. 

CASTIGLIONI B., L'Italia nell'età quaternaria. Tav, 3 dell'Atlante  Fisico-Eco- 
nomico. d’Italia di Giotto Dainelli, Cons: Tur. It., 1939. 

Vierteljabrschr. 
d. Naturf. Ges. in Zürich, 1939. 

TonGIORGI E. o TREVISAN L., 
durante Vultima glaciazione. « Processi Verb. Soc. Tose. Sc. Nat. », vol. XLIX 
n. 3, Pisa, 1940. 

Losacco U., Appunti sulla morfologia glaciale dell'Appennino Settentrionale. « Boll. 
R. Soc. Geogr. It.», Roma, 1940. 

Brano A. O., Variazioni climatiche ed oscillazioni della linea di riva del Mediler- 
raneo centrale durante V Era glaciale. Geologie der Meere und Binnenge- 
wiisser, Bd. 5, Heft, 2, 1942. 











Aspetti glaciali e forestali delle Alpi Apuane . 


perte UL, X 
t D. 
re iti 3 
A 
o 
è LIA 

N t 
S 














MATTEO BARTOLI 





Nato ad Albona d Istria nel 1873 e quindi particolarmente predisposto 
allo studio della romanità orientale e dei suoi riflessi nelle lingue balcaniche, 
campo in cui ebbe una competenza specifica tale da potersi ; valere, d’una 
parlata slava delle campagne d’ Albona per Ticostumne repentina dell acconto 
ario-europeo, fu all’ Università di Vienna alunno di due Must maestri, del 
dalmata Adolfo Mussafia e dello svizzero Wilhelm Meyer Lübke. È ; 

La sua prima ed unica grande monografia, in cui egli Alustrò il neolatino 
preveneto della.costa adriatica, Das Dalmatische, 1906, 2 voll., di cui Egli stava 
preparando una riedizione italiana, quando lo colse la morte nel gennaio 1946, 
lo portò alla cattedra di glottologia di Torino, tenuta Con. esemplare diligenza 
siasmo fino al 1945. Popolarissimo anche all’estero, 
dove aveva tanti amici ed ammiratori, fu momo molto semplice, sincero e di 
gran cuore, da tutti cercato per la`sua affabilità e modestia. Gren lavoratore, 
diede alla scienza oltre un centinaio di pubblicazioni, quasi tutte articoli, 


e molte recensioni. 

Nel primo studio, i due vol 
Egli ebbe la fortuna di raccogliern 
le ricerche ancor vaghe dell’ Ascoli, 
viennesi, valendosi pure di un imponente 
matico di archivi e di altre documentazioni. 
eccezionale per le stranissime condizioni x y ità 
un Ae noi personale, inimitabile. r RAEE per Ta, balca- 
nica non tramontò mai dal suo orizzonte adtandiivos parecchie jr È SURI 
del romeno; così sul dalmatico ritornò nel 1988 in uno studio neg in Atti 
FRI CERO O TO "e [su zoli guemomoniche nel pezoato e 
nell’ albanese nel 1942 nel: volume “Italia e Oroaziaii PP 7097195] SHA 
particolare atteggiamento di archeologo del linguaggio RR aa a, 
Bartoli il suo passaggio all’indoeuropeistica, aie ADI MERENS fra di 
guidò anche ad una posizione personale, por ieur egli a TOND N prop oma 
dello studio dell riluppo linguistico con criteri e metodi nuovi. I B. applica 
5 rr O AVIR DI = iali fia linguistica. contrap- 
i criteri cronologici alle norme spaziali della ESE i j fasi di lO 
ponendo normalmente coppie lessicali corrispondenti atte due fasi 3 CR 
vazione e innovazione, ma valendosi anche di neo ERG Coppie dna Eh 
morfologiche e sintattiche con un procedimento hr: DI NAIRA ea RI 
giato da un senso critico che dà la sensazione € DR pre va UR DA 
Probabilmente l’ influenza di J. Gilliéron, per gai a RREI pori oo 
si sostituisce lo sviluppo organico ano dell’ episodico, sicchè 
proprio incremento, si sovrappone in Size SE senso 
la somma di esperienze particolari © pergen E, SIRO che 
considerata come la storia del linguaggio. In a ich PA IG eso 
la cronologia non è che un gradino per salire alla De UnA TAS otto con 
a base di contrapposizioni, provato in esempi convincenti de 3 


„e con costante giovanile entu: 


umi sul dalmatico, estintosi a Veglia nel 1898, 
e'gli ultimi echi e di condurre a termine 
dello Schuchardt e dei suoi due maestri 
ateriale tratto dallo spoglio siste- 
Il suo fu un lavoro assolutamente 


della ricerca ed ebbe anche per ciò. 
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netta prevalenza dell’italiano e del romeno, fu successivamente sperimentato 
anche in quello indoeuropeo e perfino anario. Molti di questi saggi che sono 
un insigne complesso di norme di metodo furono raccolti nel recente volume 
Saggi di linguistica spaziale, Torino 1945 e costituiscono un po’ il suo testa- 
mento scientifico. I criteri stessi vennero svolti.nella classica, Introduzione 
alla neolinguistica, Ginevra, 1925. 

Il suo nome è legato ad una titanica impresa, quasi ultimata prima che 
gli orrori della guerra e la morte del suo fido collaboratore Ugo Pellis rendes- 
sero impossibili gli ultimi sopraluoghi — l’ Atlante linguistico italiano; ne dà 
conto il Bollettino dell’ Atlante ling. It., nella cui redazione egli ebbe l’illumi- 
nata appoggio di Giuseppe Vidossi e in cui i concetti direttivi del Bartoli 
trovano piena applicazione. 

Dal 1926 ebbe la direzione della sezione neolatina dell’ “ Archivio glotto- 
logico italiano ”, dove pubblicò diversi articoli e numerose recensioni. Fu 
ampia la sua collaborazione a diverse riviste: “ La Geografia”, 1919, VII, 1924, 
gli “Studi di filologia romanza”, VIII (1901), il “ Giornale storico della lette- 
ratura italiana” 1916-1925, la “ Rivista della soc. filol. G. 1. Ascoli”, 1924, 
la “ Rivista di filol. ed istr. classica”, 1928-1930, gli “Studi ital. di filo]. 
classica ’?, 1930-1935. Attivissimo, partecipò sempre fattivamente a congressi 
linguistici con risposte a quesiti e comunicazioni. Dalla morte di Alfredo 
Trombetti rappresentò il nostro paese al Comitato internazionale permanente 
di linguistica. Alcuni dei suoi migliori articoli furono pubblicati in volumi 
di onoranze: al Mussafia, 1905, allo Jagić, 1908, all’ Hortis, 1910, al Renier, 
1912, all’ Ascoli, 1920, al Rešetar, 1931, al Trombetti, 1936, al van Ginneken, 
1937, al Boisacq, 1937, a J. Leite de Vasconcellos, 1941. 

È da ricordare, infine, specialmente in questo momento, l’opera illuminata 
da lui svolta per l’italiavità delle terre giuliane con scritti, che vanno dal 
periodo absburgico (Lettere giuliane per la storia dell'italianità nostra, Capo- 
distria, 1903; collaborazione al volume Il diritto d’Italia su Trieste, Torino, 
1915) a quello della redenzione (Le parlate italiane della Venezia Giulia e della 
Dalmazia: lettera glottologica a un collega transalpino, «<La Geografia >. 
Novara, 1919-20) fino al volumetto Alle porte orientali d’ Italia, stampato & 


Torino nel 1945 (di cui ha scritto assai ampiamente, in questo stesso numero 
della Rżvista, R, Battaglia). 


CARLO BATTISTI 


Ad Alberto Magnaghi, deceduto a Torino il 3 dicembre u. s., la Rivista 
dedicherà nel suo prossimo numero uno studio dovuto all’ On. Prof. Mario 
Longhena. 
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NOTE E COMUNICAZIONI 


Convegno di studi coloniali a Firenze 


Promosso e organizzato dal Centro di studi coloniali 
Firenze, ha avuto luogo in Palazzo Strozzi, nei 
u.s., un incontro di studiosi, col proposito di fare i 
effettuato nei principali settori dell’ attività coloniz 
al fine di valutarne il significato e trarne insegna; 
che con le consuete relazioni e comunicazioni, il 
verso amichevoli conversazioni; e però, dopo u 
generale letto dal presidente del Centro Ambasciatore Giuli 
stati presentati ai partecipanti — che erano numerosi iuliano Cora, sono 
Italia — i seguenti temi di discussione : 1) La colonizza; PN IE catta 
politica indigena; 3) I rapporti economici tra ione agraria; 2) La 
studi coloniali in Italia. Introduttori alla discussione d RI Colonie EN 
stati rispettivamente il Prof. Armando Maugini, il Pr ai quattro temi sono 
il Dott. Manlio Montanucci del Banco di Roma e il D Cani Mondaini, 
Caracciolo, capo dell’ Ufficio studi del Ministero dell’ A, dr Mattia Mininni 

Il Prof. Maugini ha messo in evidenza l'o Subs) 
dell’ agricoltura indigena, spiegando. le ragioni per 1 E 
furono sempre quali si sarebbero dovuti attendere, e oah 1 resultati non 
zazione agraria nazionale, lumeggiando le principali campo della coloniz- 
programmi svolti. Nell’ uno e nell’ altro settore dos caratteristiche dei 
zazione e nei metodi di lavoro, sulla base delle esperienze è È 
di giungere ad una gestione più economica delle CHE 

Il Prof. Mondaini, accennato ai rapporti che sa 
coloniale generale e politica indigena, si è soffermato FTcorrono tra politica 
presso i vari Stati colonizzatori, con particolare ri Sulla politica indigena 
caratteristiche di essa: l’ assimilazione delle Popolazioni 
politica coloniale francese, e la segregazione Protetj 
sentata da quella anglosassone. Sotto l'influenza 
più matura esperienza e una più progredita conos 
coloniale, una più elevata coscienza etico-ginrid 
più forte pressione delle esigenze stesse della coloni 5 
1 vari e perfino opposti sistemi di politica indigena So ione, capitalistica — 
verso un termine medio comune, tendente allo svilup. e Venuti orientandosi 
e civiltà inferiori con l'assistenza ed il controllo E cutonomo delle razze 
ed alla collaborazione delle prime con le seconde ° Nazioni colonizzatrici; 
del Progresso civile ed economico delle Colonie, mune interesse ai fini 


l dell’ Università di 
giorni 29, 80 e 81 gennaio 
l bilancio di quanto è stato 
zatrice dell’Italia in Africa, 
menti per il futuro. Piuttosto 
Convegno si è svolto attra- 
n discorso di impostazione 
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Passando ad illustrare la politica indigena italiana, il Prof. Mondaini ne 
ha esaminati i più salienti elementi costitutivi: rispetto degli usi e delle 
consuetudini indigene ; applicazione del diritto indigeno nei rapporti tra gli 
indigeni e perfino tra essi e gli europei; larga partecipazione dell’ elemento 
indigeno all’ amministrazione della giustizia per gli indigeni; vasta utiliz- 
zazione del medesimo nell’ amministrazione locale; conservazione dello statuto 
reale e soprattutto del diritto fondiario indigeno, contemperata armonica- 
mente con le esigenze indefettibili della colonizzazione; libertà del lavoro 
indigeno ed equa rimunerazione di esso ; incremento produttivo delle Colonie 
ed incivilimento delle relative popolazioni. La conclusione tratta da tale 
rassegna é stata che, l’Italia nei suoi territori d’ oltremare ha praticato 
costantemente una politica di protezione e di elevamento delle popolazioni 
indigene in un clima di associazione e collaborazione delle medesime, che 
sembra il più adatto per avviarle a quell autogoverno assegnato come compito 
agli Stati colonizzatori dai più recenti orientamenti coloniali. 

Nelle due altre note introduttive sono stati messi a fuoco alcuni problemi 
economici e di investigazione scientifica, e ne sono state prospettate le 
possibili soluzioni compatibilmente con la situazione politica e finanziaria 
attuale dell’ Italia. 

Considerata l’ impostazione generale: data allo svolgimento dei lavori del 
Convegno, particolarmente proficue sono state le discussioni da esso promosse, 
le quali hanno consentito anche di giungere a conclusioni di interesse generale 
sul piano della auspicata ripresa coloniale italiana. Nello specifico ambito 
degli studi geografici, hanno parlato il Prof. R. Almagià, sull’’opera svolta 
dalla Società geografica italiana a favore della conoscenza dei nostri territori 
coloniali ; il Dott. F. Maranca, sulla cartografia coloniale dell'Istituto geogra- 
fico militare; i Proff. F. Beguiriot e V. Grottanelli, su questioni etnologiche ; 
il Prof. A. Fàntoli, sui resultati conseguiti dal Servizio meteorologico nelle 
Colonie italiane; il Dott. M. M. Moreno, sulla politica sociale nelle Colonie ; 
il Prof. G., Negri, il quale, tra l’altro, ha esposto due raccomandazioni nell’in- 
taresse dello studio della vegetazione dell’ Africa italiana, la prima in mesito 
alla preparazione di una guida alla raccolta e conservazione degli oggetti 


materiali, la seconda relativa alla istituzione di Parchi coloniali, destinati a 


conservare la vegetazione originaria delle regioni colonizzate ; il Prof. R. Conti 
su una progettata costituzione di una stazione biologica sahariana; @ infine 
il Prof. E. Castellani, in materia di fitopatologia coloniale. t 

Gli Atti del Convegno, elaborati sui resoconti stenografici raccolti, sono 
stati pubblicati .a cura del Centro di studi coloniali. (1) 


GIUSEPPE VEDOVATO 


(1) Aspetti dell’azione italiana in Africa. Atti del Convegno di Studi Coloniali 
(Firenze, 29-31 gennaio 1946). Firenze, Centro di Studi Coloniali, 1946. 
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cio, ecc.). Del Coppo v'è ancora una terza carta dell’ Istria, sommaria, con- 
servata nel British Museum di Londra. Indipendente dal Coppo appare l'Istria 
della Cosmografia del Münster (I ed., 1541), che si servi di informazioni . del 
Vergerio. Passando al ‘Friuli, troviamo come sua prima carta quella di Gio- 
vanni Antonio Cortona (anteriore al 1554), mentre la più antica carta a stampa 
del Friuli stesso, fino a noi pervenuta, è dovuta a Giovanni Andrea Valvas- 
sori (1557). È da segnalare pure l artistica carta del Friuli dipinta su tavola 
da Cristoforo Sorte. Il Mercatore rimase senza influsso, sulla cartografia giu- 
liana, laddove un grande progresso fu segnato dal Magini, che nell’ Istria 
dimostra ancora l'influsso del Coppo. Dopo il Magini non si notano altri 
prodotti rilevanti fino al Coronelli, che ci porta già sulla soglia del Settecento, 
ossia in un’epoca di produzione troppo ‘intensa per poterla sintetizzare in 


poche righe. 
b. n. 


Organizzazioni, insegnamento, periodici. 


Nazionale delle ricerche. — Con decreto legi- 
marzo 1945 n. 82, è stato riformato il Consiglio 
fin dal 1923 e già riordinato nel 1937, con 
erca scientifica ai fini del progresso 


La riforma del Consiglio 
slativo Luogotenenziale del 1° 
Nazionale delle Ricerche, istituito i 
lo.scopo di «coordinare e disciplinare la ric 


scientifico e tecnico della Nazions». A 1 
Detto Consiglio,è diviso in8 Comitati, fra cui quello per la Geografia, la Geo- 


logia e la Talassografia, presieduto dal prof. Roberto Almagià, ea sua volta 
suddiviso in 8 Commissioni: della Geografia (pres. prof. Almagià, segretario 
prof. A. R. Toniolo), della Geologia e della Talassografia. } ‘ 

Alla Commissione per la Geografia fanno capo 1 Centri Nazionali di studio 
per la Geografia antropica presso l’ Università di Roma e per la Geografia 
fisica presso l’ Università di Bologna ; mentre sono) incorso di costituzione 
i Centri per la Geografia etnografica presso l Università di Firenze e per la 
Geografia economica presso l'Università di Napoli, nonchè quelli per gli Studi 
sulle Alpi, presso il Museo di Storia Naturale di ‘Trento e l’altro per la 
Talassografia a Venezia. 

La « Rivista Geografica Italiana» di Firenze, continua a puliblicarsi sotto 
il patronato del C.N. R. 


Cattedre di Geografia vacanti nelle Università italiane. — Alla scom- 
parsa del Prof. Aldo Blessich della Facoltà di Economia e Commercio del- 
l’ Università di Roma, del Prof. Alberto Magnaghi dell’ Università di Torino 
e alla dolorosa e gloriosa fine del Prof. Bruno Castiglioni dell'Università 
di Pavia si sono aggiunti in questi ultimi tempi il collocamento a riposo per 
raggiunti limiti di età del Prof. Goffredo Jaja di Genova, del Prof, Piero 
Gribaudi di Torino, del Prof. Assunto Mori della facoltà di Magistero di Roma, 
e il trasferimento del Prof. Milone dalla Facoltà di Economia e Commercio 
di Napoli a quella di Roma. 
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È In consesuSnza sono attualmente scoperte le cattedre di Geografia delle 
Facoltà di Lettere nella Università di Torino e di Pavia, quelle delle Facoltà 
di Magistero di Roma e di Cagliari e le cattedre di Geografia economica 
nelle Facoltà di Economia e Commercio delle Università di Torino, Genova 
e Napoli. Purtroppo alcune di queste cattedre sono state occupate da titolari 
d altre discipline, ma in compenso la Facoltà di Magistero di Firenze, dove 
linsegnamento della Geografia, dopo la morte di Attilio Mori è stata finora 
assegnato per incarico, ha chiesto al Ministero della P.I. il ripristino della 
cattedra di Geografia con l istituzione di un nuovo posto di ruolo. 

Ad alcune delle cattedre vacanti, come quella del Magistero di Roma, 


sarà provveduto per chiamata, ma la Facoltà di Magistero di Cagliari ha 


domandata l'apertura del concorso e la richiesta è già stata approvata dal 
Consiglio’ Superiore della Pubblica istruzione ed appoggiata ufficialmente dalla 
Commissione per la Geografia del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

Si assicura che il Ministero della P.I. bandirà presto il concorso per 
Cagliari, concorso che permetterà di provvedere almeno in parte alle necessità 
più urgenti. 


Una nuova pubblicazione periodica di studi geografici è rappresentata 
dagli Annali dell Istituto di Geografia dell'Ateneo Genovese, diretti dal prof. 
Emilio Scarin, al quale si devono i due contributi apparsi nel primo fascicolo 
di 108 pagine (novembre 1945-aprile 1946), e cioè: una breve prima puntata 
Sulla storia dell Istituto di Geografia di Genova e una pregevole monografia 
concernente il caffè, il tè, il cacao, dotata-fra l'altro- di sei planisferi, che 
raffigurano in modo molto chiaro la distribuzione di tali colture e il com- 
mercio dei loro prodotti. 


Prossimo convegno geografico nazionale. — La Commissione per la 
Geografia del Comitato Nazionale per la Geografia, la Geologia e la T o- 
grafia del C. N. R., vista l'opportunità che siano riprese - dopo l’interruzione 
bellica - le riunioni di cultori di studi gografici, ha indetto a Perugia per i 
primi giorni dell’ottobre prossimo venturo un convegno, il quale — pur non 
potendo ancora avere, per ovvie difficoltà organizzative, la portata di un 
congresso nazionale vero e proprio — presenta un programma di grande 
interesse, dedicato ai seguenti argomenti: 1) la geografia nelle Università 
(insegnamento e ricerca scientifica); 2) la geografia nelle scuole medie (inse- 
gnamento e programmi); 3) congressi geografici nazionali e internazionali ; 
4) escursioni interuniversitarie ; 5) eventuali. N 

Il convegno durerà quattro giorni, nell'ultimo dei quali sarà svolta pro- 
babilmente un’ escursione in torpedone nei dintorni di Perugia, 


Borsa di studio ‘ Cesare Battisti”. — È aperto presso l’ Università degli 
studi di Firenze il concorso per una borsa di studio di Lire 8400, intitolata 
a Cesare Battisti, da conferirsi a un giovane italiano, laureato in Lettere o 
in Scienze Naturali, che intenda perfezionarsi nello studio della geografia. Gli 
aspiranti non devono avere conseguita la laurea da oltre quattro anni alla 
data di chiusura del concorso e devono dimostrare, con pubblicazioni o lavori 
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manoscritti, di possedere una particolare attitudine per le discipline geo- 
grafiche. Le domande — in carta libera e indirizzate al Rettore dell’Università — 
vanno presentate alla Segreteria degli affari generali dell’ Università di 
Firenze entro il 30 novembre 1946, corredate dai seguenti documenti pure in 
carta libera, ma eventualmente legalizzati: certificato di nascita; certificato 
di cittadinanza italiana ; certificato di laurea ; lavori manoscritti o a stampa, 
in triplice copia. Una commissione di tre membri, nominata dal Rettore, 
delibererà inappellabilmente sul conferimento della ‘borsa. Il vincitore sarà 

‘ obbligato a frequentare nel prossimo anno accademico un corso di geografia 
e due corsi di materie affini, presentando alla fine dell’anno stesso alla com- 
missione predetta una tesi scritta di argomento geografico. Il pagamento 
della borsa sarà effettuato dalla cassa universitaria per due terzi in otto rate 
mensili anticipate, per l’altro terzo dopo che la tesi suddetta sarà stata 
approvata. Chi non presenti la tesi almeno entro l’anno successivo a quello, 
per cui sia stata conferita la borsa, perde ogni diritto a riscuotere l ultimo 
terzo dell’ assegno. 





RECENSIONI 


NANGERONI G., Considerazioni sulle costruzioni rurali e sull’Alpeggio 
nelie Alpi italiane. Ist. Edit. Cisalpino, Milano - Varese 1943, pp. 72. 

GIRIBINI G., L’analisi tecnica delle dimore rurali. < Guide per lo studio 
degli insediamenti rurali in Italia nella Collezione Geografica diretta 
da Giuseppe Nangeroni », C. Marzorati, Como - Milano, 1946; pp. 137. 

NANGERONI G., Geografia delle dimore e degli insediamenti rurali. 
« Guide, etc. ». C. Marzorati, Como - Milano 1946; pp. 96. H 


La prima di queste pubblicazioni, che è pure una specie di guida alle os- 
servazioni sulle dimore rurali per la Scugla del N., contiene: a) alcune con- 
siderazioni generali sulle forme dell’Alpeggio (pubblicate anche in questa 
Rivista (1940); b) L'articolo programmatico, il Questionario e Ja Bibliografia 
da me pubblicati in questa Rivista nel 1925, <per lo studio dell’abitazione 
rurale in Italia » ; c) una serie di interessanti osservazioni sulle dimore rurali 
di alcune vallate delle Alpi lombarde, illustrate con molte fotografie. Sarebbe 
stato utile aggiornare la bibliografia, ma doveroso almeno citare le 4 mono- 


grafie pubblicate dal C. N. R. e dare un cenno del lavoro organizzativo com- 


piuto — e in pieno sviluppo — presso l'Istituto di Geografia dell’ Università 
di Firenze. 

Sembra ora che il collega milanese preferisca impostare di DUOVo, per suo 
conto, le indagini sulle dimore rurali, con la pubblicazione di una serie di 
Guide. La prima uscita, nel febbraio di quest’anno, ha una presentazione del 
N., che, dopo un cenno alle mie benemerenze, menziona finalmente «la serie 
di pregevoli e documentate monografie » del Comitato Nazionale per la Geo: 
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grafia: ma la citazione è approssimativa e incompleta (è presentata in modo 
oscuro la monografia sulla casa della Toscana e taciuta quella concernente la 
Lucania) e nulla è. detto dell’esistenza di un centro di studi per queste inda- 
gini presso l’Istituto da me diretto. 

Sono poi annunziate Guide per molti argomenti, comprese l’urbanistica e 
la paleografia (?). Soltanto in seguito comparirà un opuscolo contenente la 
bibliografia con un « saggio di questionario ». 

Le due Guide pubblicate si presentano in bellissima veste tipografica. 

Quella del Prot. Ciribini contiene vari utili vichiami alla proprietà dellà 
nomenclatura tecnica e all’esattezza delle rappresentazioni (piante, prospetti, 
fotografie). Sorge però il dubbio che non sarà agevole — e nemmeno necessario — 
dare alla rappresentazione planimetrica una così rigorosa esattezza. Piante un 
po’ semplificate si possono) rilevare con rapidità e senza un precedente appo- 
sito tirocinio e sono poi di più facile « lettura». È bene tuttavia avere dei 
modelli preparati a regola d’arte. A 

La seconda Guida, col titolo sopra indicato, è dovuta allo stesso Prof. Nan- 
geroni. Entriamo dunque in medias res. i 

Il volumetto si compone di due parti. La prima (pp. 17) tratta, con vari 
esempi, dei rapporti fra certi caratteri formali o strutturali delle abitazioni e 
l’ambiente fisico. Un’appendice riguarda i materiali di costruzione. Se ne ri- 
porta l'impressione che in quei rapporti il N. ponga la parte essenziale delle 
osservazioni del geografo. Comunque, devo notare: che non esistono capanne 
seminterrate nell’America meridionale (p. 7); che la cartina a p. 9, attribuita 
a Biasutti- Dainelli, non deriva, come si potrebbe credere, dalla piccola carta 
dello scrivente accolta nell’Atlante fisico-economico dell’Italia, ma, con una 
rettifica, da un mio scritto anteriore (Le Vie d' Italia, 1925); essa contiene 
inoltre un errore nella didascalia attribuendo al territorio di Agèrola il tetto 
coperto di paglia (sono invece scandale). Inesatta è anche la didascalia che 
il N. ha apposta alla figura dei tipi caratteristici di case rurali del iuli, 
tolta dal volume di E. Scarin (segnala, tra l’altro, come « fornì » le notissime 
cucine friulane dal focolare aggettante!). Più utili sono gli esempi tratti dalla 
Lombardia, che il N. conosce bene, ma non sempre sicuro il loro signiticato 
ambientale. 

La seconda parte del volumetto (pp. 55) tratta dello studio degli insedia- 
menti, onde, a parte qualche inevitabile connessione, Ja guida allo studio delle 
dimore si deve ritenere esaurita con quanto precede. Uno dei capitoli espone 
la mia classificazione degli insediamenti rurali italiani (1982), proponendone 
una riduzione a T tipi, che a p. 79 diventano 6, mentre a p. 80 è presentata 
e, sembra, raccomandata la classificazione ridotta a 10 tipi da me proposta 
nel 1940 (Atlante fis. -econ. dell’Italia). Devo dire in ogni modo che non mi 
persuadono affatto le modificazioni suggerite dal N., perchè tendono a sosti- 
tuire un criterio puramente statistico alla considerazione delle « forme » del- 
l'insediamento, col risultato di riunire cose assai diverse. Mi permetto di ag- 
giungere che é un errore l’uso del termine «cascina» per casa rurale o co- 
lonica:-in Toscana esso significa il luogo in cui si produce (e si lavora, 
eventualmente) il latte: anche « sito» per luogo è da evitare. 

' In complesso, la Guida del N. appare singolarmente inadeguata e priva di 
impegno critico verso i problemi fondamentali, che evita. Sono poi convinto 
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che un Questionario ben fatto costituisca ancora il migliore sussidio per le 
ricerche sui luoghi. Quello che io preparai ventanni fa ebbe l'approvazione 
di Olinto Marinelli ed ha servito abbastanza bene, in edizioni speciali adat- 
tate a regioni diverse (Sardegna, Lucania, Romagna), alle indagini condotte 
finora: ma fu ideato per essere esteso simultaneamente a tutta l’Italia e per 
ogni sorta di collaboratori, tenuto perciò in uno schema di grande semplicità. 
Per guidare allievi universitari allo studio di una determinata regione si può 
certo fare di più e meglio. Chi scrive attende ora alla ripresa delle indagini 
in varie parti dell’ Italia, ed è molto lieto che la’ scuola del N. prometta 
nuovi validi apporti, anche se le ricerche da lui dirette si svolgeranno su ùn 
piano diverso. Il còmpito può infatti essere affrontato con vari metodi ed è 
semmai a lamentare che il N. non si sia già espresso chiaramente in propo- 
sito (ve n’è qualche cenno nel primo degli scritti qui recensiti). Quando lo 
farà ne potremo amichevolmerite discutere. 
R. BIASUTTI 


LANDINI P., La geografia dei prodotti tropicali. Il caffè, G. B. Palumbo 
Editore, Palermo, 1946, pp- 168, con 4 figg. 


Stendere una monografia geografico-economica su un determinato prodotto 
significa — specialmente se questo proviene da diversi paesi — affrontare un 
difficile lavoro di raccolta, cui corrisponde una ancor più gravosa opera di 
sintesi nell’esposizione della materia, Il prof. Landini, con questo suo saggio 
sul caffè, ha saputo soddisfare entrambe le esigenze, condensando con chia- 
rezza quanto di più significativo esiste in una copiosissima bibliografia, della 
-cui mole fanno fede le 180 opere citate. Grazie a tale preparazione, effettuata 
in massima parte presso /l’ Istituto Internazionale d’Agricoltura, l'A. ci ha 
y apno studio molto accurato, anche sotto l'aspetto statistico (i dati sono 

aggiðrnati tino al 1939 e anche oltre), di questo tonico nervino, la cui impor: 

tanza supera l'originario ambiente tropicale per investire tutti i paesi civili, 

presentando molteplici motivi d’ interesse non solo per la geografia agraria e 
commerciale, ma anche per la geografia politica e della colonizzazione. Secondo 

i calcoli dell’A., basati sull’ ultimo decennio prebellico, all'America spetta 

1° 89,5 °/, della produzione mondiale del caffè (al solo Brasile il 63,8%); al 

Asia il 5,89/,; all'Africa il 4,495 all’Oceania lo 0,3°/,. Nel periodo 1934-88 

l’America partecipò all'esportazione mondiale per l 84,2°/, (il solo Brasile per 

il 52,6°/,) e all’ importazione mondiale per il 50,8°/, (i soli Stati Uniti per 

il 47,9°/,). L’ Europa assorbi nello stesso periodo il 42,8°/, dell’ importazione 

mondiale, della quale, il 2,2 EtG introdotto in Italia, dove si ebbe un con- 

sumo medio annuo di Kg. 0,86 per abitante. Il più forte consumo annuo in- 
dividuale europeo è dato dalla Svezia con Kg. 7,68; quello mondiale dalla 
Repubblica Dominicana con Kg. 8,14. Ma, ove si consideri che in Italia in pe- 

/ riodi precedenti il consumo fu più elevato e che tale tornerà ad essere, ap- 
pare evidente l’ interesse pratico, oltre che scientifico, di questo lavoro, che 
si affianca degnamente agli studi affini preesistenti. 
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BALDACCI O., Lo studio dei nomi regionali d’Italia. I nomi regionali 
della Sardegna. Pubblicazioni dell'Istituto di. Geografia dell’ Univer- 
sità di Firenze. N. 1. Firenze, 1945, pp. 75. | 


Il contributo che lo studio dei nomi locali può dure alla determinazione 
del valore storico e geografico della «regione» appare chiaramente in questo 
lavoro, che rappresenta il primo tentativo serio di fissare entro esatti limiti 
l'estensione dei numerosi paesi in cui si divide Ja Sardegna. Quando di un 
nome si possa scoprire l’origine, scientifica o popolare, e seguire l'evoluzione 
attraverso le vicende del tempo e quando la nomenclatura, pur risentendo 
delle tracce lasciate da ciascuna epoca della storia, si mantiene stazionaria 
nei vari secoli, allora diviene più facile definire nettamente i contorni e il 
contenuto della regione. I.a permanenza del nome dal suo sorgere a noi, ap- 
pare sempre come risultato di elementi costanti sopra tutto geografici. 

La generalità del fenomeno sardo presenta appunto questo carattere, che 
riporta a condizioni naturali, geografiche e fisiche, il ruolo di avere costituito 
gli elementi base delle varie regioni storiche dell’isola. Per questo l’autore 
si preoccupa di unire alle informazioni ricavate dagli archivi e dalle biblio- 
teche, numerosi dati di geografia antropica ed economica e di etnografia, che 
danno maggiore significato alla descrizione. Anche i caratteri geologici sono 
succintamente illustrati. Attraverso la precisa documentazione scompare così 
anche quella vaghezza che spesso conservano nell’ uso comune i nomi dei 
presi, prestandosi alle più svariate deformazioni. Oggi che gli studi regionali 
sono particolarmente seguiti, l’opera del Prof. Baldacci reca un contributo 


serio e proficuo. GIUSEPPE BARBIERI 


SESTINI ALDO, La lettura delle carte geografiche, F. Le Monnier, Firenze, 
1944, pp. 155 +8, con 78 fig. nel testo e 2 tavole. : 

— II Mondo Antico (geografia storica), F. Le Monnier, Firenze, 1946, 
pp. 111 con 18 cartine. 


Sebbene di contenuto diverso, questi due volumetti sono da segnalare 
insieme come espressione di un indirizzo didattico che si collega alle migliori 
tradizioni della scuola italiana. Emergono in tale indirizzo il severo proposito 
di fornire, su un dato argomento, nozioni elementari, ma complete, l’accura- 
tezza delle informazioni e dell’illustrazione grafica, la costante preoccupazione 
esplicativa. Il S. ha mostrato ormai di possedere nori comuni doti di chiarezza, 
di armonia e di efficacia in siffatto non facile lavoro. Ne risulta che i suoi 
contributi alla scuola media sono piccole-opere di cultura utili anche fuori 
di quella a tutte le persone desiderose di completare o accrescere le proprie 
cognizioni, proprio perchè non sono grettamente legati a uno dei tanti mute- 


- yoli suoi programmi, ma solo intenti a sviluppare, in un numero limitato di 


pagine, dei temi che le sono necessari. 

Il volume sulle carte geografiche contiene, in distinti capitoli: generalità, 
le proiezioni geografiche, il contenuto delle carte, la lettura delle carte (con 
norme per la costruzione dei profili, misure di distanze e di aree, etc.), eser- 
cizi cartografici, cenni di storia della cartografia. Seguono una succinta biblio- 
grafia e un’appendice sui diagrammi. 
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Il volume di geografia storica antica si raccomanda anche per. la sempre 
presente considerazione dell'ambiente geografico e dei fatti attinenti alla 
popolazione e all'economia, in rapporto a quell’ambiente. In ciò la succinta 
descrizione geografica che il S. traccia del mondo preclassico e classico ha 


una sua linea, che lo distingue dai numerosi modelli preesistenti. 
R. B. 


VANNI M., Cielo e terra. S. Lattes, Torino, 1946, pp. 224, ill. 
VANNI M., Le Alpi. Aspetti fisici. Geografia generale. S. Lattes, Torino, 
1946, pp. 176, ill. 


Questi due volumetti, in ottima veste tipografica, si propongono di diffon- 
dere in mezzo al pubblico le principali nozioni dell'astronomia e della geografia 


fisica. Hanno però forma di trattatelli sistematici, solo di rado intervenendo, 


qualche descrizione più colorita a riposare il lettore. 

Il primo espone le principali risultanze della scienza astronomica, dai moti 
degli astri alla costituzione delle stelle, dalle dimensioni dell’universo all’atti- 
vità del sole; ma particolarmente si sofferma su quanto interessa la Terra 
come corpo celeste (una breve introduzione sulla storia e il metodo della geo- 
grafia non lega col rimanente e non è priva d’inesattezze). Il libro è ben al 
corrente con le scoperte moderne e lo corredano schizzi nitidi ed efficaci; 
ottime sono pure le tavole fotografiche fuori testo. 

Il volumetto dedicato alle Alpi potrà forse deludere chi si aspetti di tro- 
varvi una vera e propria descrizione di questo sistema montuoso: esso con- 
tiene, infatti, l'esposizione dei fenomeni fisici che interessano le Alpi — e 
specialmente delle alte Alpi — spesso da un punto di vista anche troppo 
generale. Ma il libro risponde all’ intendimento dell’autore, propostosi di con- 
tribuire a far rinascere fra i giovani alpinisti quell'amore per la montagna, 
che può fare delle Alpi non solo una palestra di ginnastica e di acrobatismo, 
ma anche una fonte di gioie più elevate e più nobili per lo spirito e per la 
mente, per mezzo della conoscenza razionale della natura alpina. In sei capitoli 
si tratta successivamente dell'origine e della struttura del sistema alpino. 
della suddivisione di esso; delle forze modellatrici esogene, dei ghiacciai, delle 
acque, del clima e della vegetazione. In verità non ci sembra mantenuto 
equilibrio tra le diverse parti (specialmente lungo é il capitolo sui ghiacciai, 
che occupa da solo la metà del volumetto e tratta con una certa diffusione 
anche argomenti non essenziali, come le teorie sul movimento), nè posson 
dirsi raggiunte su ogni punto l'esattezza e la chiarezza desiderabili. Assai 
numerosi sono gli schizzi, ricavati da pubblicazioni varie, e buone in genere 
le vedute fotografiche parecchie delle quali si debbono all’obbiettivo dell’Au- 
tore stesso, appassionato alpinista e studioso della regione alpina. 

La nostra letteratura non è molto ricca di pubblicazioni su questi argomenti 
e destinate ad un pubblico non specializzato: perciò auguriamo la più larga 
fortuna ai due volumetti del Vanni. 


A. S. 

















AT 


ATTI 
DELLA “SOCIETÀ DI STUDI GEOGRAFICI ,, RESIDENTE IN FIRENZE 


Adunanza scientifica del 3 gennaio 1946. 





alle ore 10,30. Presiede il Prof. G. Negri, Presidente. 
pprova la partecipazione della Società alla Fondazione 





L’adunanza è aperta 
Su proposta di questo 
di una borsa di studio per la geografia presso l’ Università di Pavia, intitolata 





a Bruno Castiglioni. è 

Il Prof. Biasutti propone all approvazione dei soci il seguente ordine del 
giorno, da inviare al Rettore dell’ Università di Pavia: 

“ La Società di Studi Geografici, mentre si onora. di dare il suo modesto 
contributo alla fondazione, pre l'Ateneo pavese, di una borsa di studio per la 
geografia, intitolata al nome glorioso e indimentie vile di Bruno Castiglioni, non 
può tacere il profondo rammarico destato dalla contemporanea notizia che in 
codesto Ateneo è stata soppressa la cattedra di ruolo di geografia. diminuendo 
ia e il valore della fondazione stessa, ? 














in tal modo notevolmente l’eftica 





E’ approvato. } A 

Il Presidente, a nome anche del Prof. Biasutti, presenta i seguenti nuovi 
soci, dei quali illustra. brevemente i titoli di merito : BatrAGLIA Prof. Raffaello 
(Padova), CeruLLI S.E. Prof, Enrico (Roma), Corti Prof. Roberto (Firenze), GAMBI 
Dott. Lucio (Forli), MERLA Prof Giovanni (Firenze), MORDINI N. H. Antonio 
(Barga). 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : 


Prof. R. Biasutti: Alberto Magnaghi. 

Soltanto da pochi giorni è giunta a Firenze la dolorosa notizia che Alberto 
Magnaghi è morto il 3 dicembre, di una malattia contratta nei rifugi di Torino 
bombardata. Aveva 71‘anni. Era stato sulla cattedra di geografia dell’Università 
di Palermo dal 1925, e dal 1929 sn quella di Torino, la cattedra di Luigi Hugues 
e di Cosimo Bertacchi. 

Era uno studioso di potente ingegno, di rara dottrina, di pevetrante giudizio, 
doti che egli aveva volte alle ricerche di Storia della geografia e in questo campo 
volle poi mantenere, pur essendo uscito da una scuola, quella di Giovanni 
Marinelli, decisamente eclettica nei suoi indirizzi, e dove egli aveva avuto per 
compagni, tra gli altri, Assunto Mori, Gennaro Mondaini, Edmondo Solmi e Cesare 
Battisti. 

Dei risultati della sua attività e dell’importanza fondamentale della sua opera 
altri scriverà, per il nostro giornale, con la dovuta compiutezza. Ma si può ora 
confessare che il riconoscimento accademico del sno valore non fu molto pronto 
e che i segni di questa ferita morale non furono mai cancellati del tutto. Colpa 
in parte delle circostanze, effetto, più ancora, di questo eterno dibattito della 
geografia fra un nemico interno — la vastità della materia, che non consente un 
lavoro serio e duraturo senza una forte specializzazione — e un nemico esterno, 
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il carattere generico e non specializzato della maggior parte delle sue cattedre 
universitarie, di quelle soprattutto della Facoltà di Lettere, nelle quali era con- - 
Suetndine preparare.i futuri docenti e studiosi di geografia. Anche allora, sui 
meriti rapidamente acquisiti dal Magnaghi nelle ricerche da lui predilette non ci 
fu mai alcun dissenso. Ma come accertarsi, se non attraverso una produzione un 
po’ variata, delle attitudini a occupare una di quelle cattedre generali? Alberto 
Magnaghi però nou volle piegarsi ad alcuna compromissione. 

Egli stesso per altro, in questi ultimi anni, amava definirsi uno storico piut- 
tosto che un geografo. Ma nessun puro storico avrebbe saputo affrontare così 
brillantemente i più duri problemi di un campo, nel quale, oltre tutto, operano 
diffidenze cecità avversioni dettate da insopprimibili nazionalismi; e si deve 
aggiungere che per nessuna scienza, come per. la geografia, la ricerca storica ha 
una così vitale importanza. 

Ora, davanti all’alta figura spirituale dell’amico scomparso permettete che io 
deponga l’ omaggio e il rimpianto di una profonda ammirazione. Ammirazione 


destata non soltanto dalle Sue qualità intellettuali — il talento, il sapere, la. 


prontezza, la scintillante e caustica arguzia — ma pur da quelle morali e di 
carattere, che erano altissime. Perchè Alberto Magnaghi, con le sue molte insof- 
ferenze, gli entusiasmi e le ire, i non sopiti contrasti e le tenaci amicizie, è stato 


quello che più conta nella nostra misera vita: un Uomo. 


ome della Società, che ebbe per tanti anni P illustre com- 


Il Presidente, a n _ 
laboratori della Rivista, si associa con 


pianto scienziato fra i suoi soci e fra i co. 
espressioni di vivo cordoglio. 7 x 


Prof. A. Sestini: Il paesaggio umano come forma d’equilibrio, 


Gli aspetti introdotti nel paesaggio dall’ opera dell’uomo - con la trasfor- 
mazione, quindi, da paesaggio naturale a paesaggio umano — non sono di per sè 
duraturi; ciò è chiaramente dimostrato dai molti esempi di regressione del 
paesaggio umano, in seguito al decadere della civiltà od allo spopolamento. Gli 
aspetti umani del paesaggio geografico debbono essere di continuo difesi e mante- 
nuti contro l’ opera di demolizione e cancellazione spiegata dai fenomeni naturali 
(erosione ed accumulazione, invadenza della vegetazione spontanea, ecc.); onde in 
ogni momento un determinato paesaggio umano rappresenta uno stato, o, meglio 
una “ forma”, d’equilibrio tra l’opera degli uomini e quella della natūra. La 
somma di lavoro che l’uomo deve profondere, per la conservazione del paesaggio 
da lui stesso trasformato, varia a seconda delle condizioni geografiche, dalle 


quali dipende V’ intensità dei processi naturali di trasformazione. 


Dott. A. Valduga: 

è pubblicata in questo numero della Rivista). 
| Il Prof. Sestini accenna alle ragioni per cui, a suo parere, — nelle Alpi 
Apuane rispetto ad altre regioni — le tracce della morfologia glaciale sono in 
genere meno estese ed evidenti dei resti morenici; e cioò, la natura della roccia 
e la ripidità dei versanti. Aggiunge alcune osservaziovi sulla morfologia glaciale 
della valle di Arnetola e rileva che un forte approfondimento erosivo postglaciale 


hè e na 


Osservazioni sulla morfologia glaciale delle Alpi Apuane - 
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è riconoscibile soltanto nelle zone detritiche. Ritiene inoltre che nelle Apuane 
manchino prove di un sollevamento postglaciale e si abbiano piuttosto indizi di 
un certo affondamento, più sensibile nella parte meridionate. 

Il Dott.-Valdugs riconosce che quanto osservato dal Prof. Sestini circa lu 
scarsissima importanza della sovraincisione postglaciale sui fondi rocciosi delle 
valli apuane corrisponde in complesso alla realtà dei fatti; nota che leggere 
sovraincisioni — dovute solo a fatti erosivi locali - si notano tuttavia sulla roccia 
in posto in alcuni tratti vallivi a caratteri di morfologia glaciale. Per quanto 
riguarda la valle di Arnetola ritiene che tale morfologia sia evidente specialmente 


nel tratto inferiore. 


L’ adunanza è tolta a ore 11,30. 


Adunanza generale amministrativa del 30 gennaio 1946. 


L’ adunanza si apre in seconda convocazione alle ore 10,30, nei locali della 
Società, sotto la presidenza del Prof. G. Negri, Presidente. 

Il Presidente presenta il Bilancio consuntivo della gestione 1945 e invita 
i sindaci revisori a riferire sul loro esame di tale bilancio. 

Il Dott. A. Valduga, anche a nome dell’ altro revisore, Prof. B. Francolini, 


legge la seguente relazione : 


Egregi Consoci, , 
i sottoscritti si onorano di presentarvi la relazione del bilancio consuntivo 
della Società di Studi Geografici per la gestione chiusa il 31 dicembre 1945. 

La contabilità dell'esercizio sociale chiusosi alla data anzidetta e il rela- 
tivo bilancio consuntivo sono stati riscontrati dai sottoscritti e. riconosciuti 
perfettamente regolari. ; 

La partita entrate porta la cifra di lire 18362,05 così suddivise: residuo 
della gestione precedente lire 7362,20; da 51 quote arretrate Lire 1785; da 36 
quote 1945 Lire 1260; da 68 supplementi per la Rivista sociale Lire 3400; per 
abbonamenti arretrati o in corso Lire 3685,70; da vendita di fascicoli arretrati , 
Lire 735,70; da avanzo di gestione della Rivista al 31-12-1943 Lire 51,85; da 
interessi su depositi Lire 81,60. \ 

i La partita spese porta le ‘seguenti cifre: gratifiche Lire 300; spese 
postali Lire- 562.05 ; circolari è inviti Lire 315; spese esazioni e marche Lire 
349,70: le spese ammontano quindi complessivamente a Lire 1526,75. 

a quest’ultima cifra il saldo in essere al 31 dicembre 1945, 


Aggiungendo 
Lire 18362,05 corrispondente a 


ammontante a Lire 16835,30 si ha un totale di 


quello delle entrate. 
T sottoscritti raccomandano ai consoci l'approvazione. del bilancio. 


Firenze, 25 gennaio 1946. ` 1- Sindaci Revisori 
Bruno Francolini = 


Adriano Valduga 


t k 
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Il bilancio è approvato all’unanimità. 


Il Presidente, ringraziati i Sindaci revisori, comunica e commenta il bilancio 
preventivo per l’anno in corso. In esso, oltre all’avanzo della gestione precedente 
in L. 16835,30 sono inserite nelle Entrate la riscossione di quote sociali, sup- 
plementi e.abbonameuti arretrati per L. 10.100, e quella delle quote sociali e 
degli abbonamenti dell’annata ? 46 per L. 12.950; è prevista inoltre una certa 
vendita delle pubblicazioni sociali e un contributo dell’ Istituto di Geogratia per 
la stampa di memorie del personale dell’ Istituto stesso. Ciò porta le entrate 
preventivate a L. 45.985,30. Nella partita spese, oltre alle molto aumentate spese 
postali e di gestione, previste in L. 2800, sono stanziate L. 40.000 per la pub- 
blicazione della Rivista; su questa somma dovranno essere pagati alla Tip. 
Mareggiani di Bologna il fasc. IV-VI dell’ annata 1944 e alla Tip. Ricci il fasci- 
colo in corso di stampa per il 1945. Con ciò si prevede un residuo attivo, al 
31-XII-46, di L. 3185,30. La situazione finanziaria non si presenterebbe quindi 
molto favorevole per la continuazione dell’ attività sociale. Ma il Presidente si 
dice lieto di poter comunicare che, come risulta da una lettera del consocio Prof. 
‘Toniolo Segretario del Comitato nazionale per la Geografia (C.N.R.), il Comitato 
stesso nell’ adunanza tenuta in Roma il, 9-XI-45 ha deliberato di mantenere il 
suo patronato alla Rivista Geografica ed ha fatto proposte per un? adeguata 
sovvenzione annua. Nell’ attesa che la cosa possa essere concretata, il Presidente 
esprime quindi la fiducia che I attività sociale e in particolare la pubblicazione 
della Rivista potranno effettuarsi regolarmente. 

Il Prof. Biasutti dà notizie sull’ andamento della stampa della Rivista e 
riferisce anche sui preventivi raccolti per la stampa dell’ annata 1946, i quali 
risultano molto alti. o 

Il Col. G. Tazzari, rappresentante dell’ Istituto Geografico Militare, dichiara 
che questo potrebbe ‘stampare la Rivista a buone condizioni finanziarie e tecniche 
e promette l’invio di un preventivo della spesa. ; 

Il Presidente ringrazia il Col. Tazzari dell’amichevole suggerimento; il nuovo 
consiglio direttivo delibererà poi in merito. f i i 

Dopo ciò si passa allo serutinio delle Schede cli votazione per la nomina del 
presidente e dei membri del consiglio direttivo per il 1946. Fungono da scrutatori 
il Dott. G. Marinelli e il Sig. G. Barbieri. Risultano, votanti n. 47, schede 
TREO nomina del presidente si ha la seguente graduatoria B inni 36, 
Negri 7, Sestini 2, Abetti 1. Per quella dei consiglieri : rrai h Negri 43, 
Nice 42, Sestini 42, Graziosi 34, Losacco 32, Abetti 31, Scarin 31, Cei 22, Genna 
21, Barbieri 20, Francolini 17, Sgrilli 15, Valduga 9, Merla 2, Corti 1, Orto- 








lani 1, Toniolo 1. 

Sono pertanto eletti: Presidente, il Prof. Renato BrasutTI; Consiglieri, 
NeGRI Prof. Giovanni, Nick Dott. Bruno, SESTINI Prof, Aldo, Graziosi Prof. 
Paolo, Losacco Dott. Ugo, Arwrmi Prof. Giorgio, Scarin Prof. Emilio, CRI 
Dott. Giuseppe. 


La seduta è tolta a ore 12,15. 


pp pren 
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Adunanza scientifica dell’ 8 marzo 1946. 





L’ adunanza 
della Società. 


è aperta a ore 16,20. Presiede il Prof. R. Biasutti, Presidente 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : 


Prof. R. Biasutti: Alcune considerazioni sul primo popolamento del continente 
americano. 

Trascurando alcune ipotesi che appaiono sprovviste di serio fondamento, il 
relatore considera come via di accesso per il primo popolamento dell’ America 
unicamente la via dello stretto di Bering. Il problema è ormai vecchio, ma si 
comincia a dubitare che nuove scoperte abbiano a produrre fatti molto diversi 
da quelli ora acquisiti. È probabile tuttavia che la prosecuzione delle indagini 
geologiche e paleontologiche sul Pleistocene americano conducano a una più esatta 
valutazione dei fatti stessi. Manca infatti ancora una cronologia stratigrafica dei 
giacimenti quaternari.o presunti tali e di quelli preistorici, ma attuali. 

Si delinea però chiaramente la esistenza e successione di due grandi piani 
od orizzonti preistorici : 

A. In‘superficie o nelle grotte. Contiene resti che arrivano sino al periodo 
coloniale : industrie collegate tipologicamente con quelle storiche, resti umani del 
tipo attuale di H, sapiens americanus, fauna attuale con, talora, lievi differenze. 

I giacimenti sono molto numerosi e presentano talvolta un discreto spessore 
(specialmente nelle grotte) e una chiara stratificazione di successivi livelli (Clifi 
dwellers, etc.). È un piano olocenico. 

B. Giacimenti caratterizzati da una fauna in misura più o meno grande 
estinta. L’ associazione dell’ uomo è provata dai suoi manufatti in varie diecine 
di casi. Però i trovamenti sono estremamente radi e disseminati e dovuti a 
scoperte accidentali, mentre varie migliaia di caverne o ripari sono stati frugati 
senza risultato. - 

I giacimenti hanno scarsa potenza e scarse tracce di stratificazione. L? indu- 
stria presenta forme (Folsom, Cochise) che non hanno parentela precisa con quelle 
del paleolitico europeo, ma nemmeno con i livelli del piano 4. È solutreana o 
neolitica ? 

Il cranio sub-fossile di Punin che entra in questo piano, è stato giudicato di 
forme attuali (H. sapiens), ma con chiari caratteri australoidi. 

La fauna contierie alcune specie che sono vissute fino all’età geologica attuale, 
specialmente alcuni dei grandi sdentati tardigradi, forse anche il cavallo e qualche 
camelide. Ma non pare che ciò si possa ammettere anche per i mastodonti, il 
mammut, i grossi felini, 1’ Hydrochoerus (un grosso rosicante), e Holmesina (arma- 
dillo gigantesco) e alcune altre specie ritenute proprie del Pleistocene superiore. 
Vari autori (Johnston, Wissler, Spinden) hanno infatti concluso per un’ età 
“ tardo-glaciale ’?, corrispondente cioè alla fine dell’ultima glaciazione quaternaria: 
altri (Romer, Nelson) sono incerti fra un’età tardo-glaciale e un’età postglaciale. 
Le maggiori probabilità sono tuttavia per la prima. 
~ Questi sono i dati di fatto, con i quali le ipotesi emesse non sono sempre in 
accordo. Ci si trova infatti di fronte a due principali soluzioni : 
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1) Popolamento avvenuto nell’interglaciale riss-wiirmiano (G. Sergi, F. Boas, 
A. Penck, L. Capitan, E. von Eickstedt, W. Volz): è da escluderė risolutamente, 
data Passenza in America di resti che non appartengano a H. sapiens, ele scarse 
potenza e diffusione dei depositi antropozoici. 7 


2) Popolamento dopo la fine definitiva del glaciale, corrispondente al neolitico 
europeo (Hrdlička e la maggior parte degli archeologi nordamericani): I ipotesi 
contrasta con i fatti sopra ricordati e anche con la comune asserzione (asi predetti 
archeologi che il popolamento possa essere avvenuto 10-15.000 anni a. C. (Spinden, 
Romer, etc.). Ha rilevato molto giustamente lo Steinmann che, se si vuol NEO 
il popolamento alla fine dell’ età glaciale a causa delle condizioni climatiche della 
zona di passaggio asio-americana, occorre scendere almeno a 8-6.000 anni a. C., 
mentre l’altra alternativa ugualmente favorevole (vale a dire un popolamento 
durante 1’ interglaciale) costringe a risalire a 30-40.000 anni. Ora la data più 
remota si deve escludere assolutamente e quella più recente appare a tutti - non 
esclusi gli etnologi e archeologi\americani — troppo vicina, 

Non rimane dunque che una data intermedia, un periodo corrispondente & 
qualche fase non troppo antica del Paleolitico superiore europeo, e ammettere che 
la prima penetrazione avvenisse durante le ultime fasi di regresso dei ghiaceiai 
quaternari. j 
| Posto il probema in questi termini, si possono prospettare tre diverse solu- 
DU in relazione ai fenomeni geologici e paleo-climatici del periodo e della 
regione considerati. di 

a) Secondo l’opinione comunemente ‘ammessa che la glaciazione di Wiirm 
e La corrispondente nordamericana (Wisconsin o W. superiore) abbiano avuto Un 
unico acme simultaneo, il passaggio potè effettuarsi in una delle fasi di maggiore 
temporaneo regresso delle fonti glaclali, ma sempre in un ambiente di natura 
polare più severo di quello attuale. La difficoltà di ammetterlo è molto grande. 

2) Bacondo; altre teorie, Pultima glaciazione avrebbe avuto più fasi di massima 
espansione (Wirm I, II, etc.) — separate da oscillazioni termiche positive di note- 
vole profondità. Tali teorie moltiplicano gli interglaciali, ma implicano anche 
una cronologia molto più profonda. Per esempio, nella curvå delle oscillazioni 
termiche calcolate dal Milancovié per il 55-65° di lat. N. , due £ ottimi ?? sono 
indicati con temperatura superiore all’attuale : uno fra Wiirm I e Wiirm II circa 
80.000 anni fa, e l’altro fra Wiirm II e lo stadio di Bühl (Würm III ?), corri- 

Spondente in Europa al livello archeologico maddaleniano, a 50.000 anni a. 
nr con età così profonde i giacimenti americani avrebbero spessore © chiarezza 
di gran lunga superiori a quelli che dimostrano. M 
©) Secondo la teoria di Koeppen e Wegener, le oscillazioni climatiche 
dell’otà glaciale non' furono esattamente simultanee, perchè la loro coincidenza 
VEE alterata dagli spostamenti dei Poli, Adottando per questi un andamento 
prossimo a quello tracciato nel 1928 dal Wegener, il Polo nord durante lo sviluppo 
del Wiirmiano si sarebbe spostato attraverso la Groenlandia, da sud a nord, ® 
Attraverso il mare Artico a nord dell’ Europa. N 
te) URN lo stretto di Bering con la porzione atiacente del Mare di Bering 
robbe avuto una latitudine di circa 58°-60° (6'/ meno dell’ attuale) © Je 
oscillazioni termiche positive connesse con le fasi di regresso dei ghiacciai 
Avrebbero portato sulla regione un clima notevolmente più mite dell’ attuale © 
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«dei Poli ai fenomeni climatici del Pleistocene. Crede che le incertezze della 
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una abitabilità più precoce che in Europa. La penetrazione dell’uomo in America N i 
potrebbe dunque essersi effettuata alcuni millenni prima che in Europa si stabilisse 24 ARIA 


il clima attuale e si diffondessero le culture epipaleolitiche e mesolitiche. 

Delle tre ipotesi prospettate questa sembra senz? altro la più accettabile. Il 
suo maggiore inconveniente è che implica l'adozione di una teoria geologica molto 
disputata. Ma è da tener presente che notevoli spostamenti dei Poli sono stati 
prospettati indipendentemente dalla teoria delle derive continentali e che varie f da 
osservazioni tendono!a comprovarli, come i caratteri delle flore quaternarie fossili 
dell’ Antardide (Is. Seymour) e lo scarso sviluppo del fenomeno glaciale pleisto- 
cenico nell’ Alasca e nella penisola dei Ciukci,. nelle quali durante le ultime ` * 
glaciazioni le aree depresse rimasero sempre libere dai ghiacciai e questi erano ij 4 A 
confinati sulle alture. 

Non volendo ammettere alcuna di queste tre ipotesi, Punica soluzione possibile 
è ehe il popolamento sia avyenuto veramente dopo la fine dell’età glaciale e che 
l'evoluzione fisica e culturale delle genti americane si sia svolta con una stra- VIRA 
grande rapidità e continuata anche in tempi nei quali certi. settori dell’ umanità R 
erano entrati già nella Storia. MA) 

Il Prof. Graziosi desidera segnalare la recente opera di J. Blanchard (1) ` y 
nella quale è pure fatta una nuova applicazione dell’ ipotesi degli spostamenti 


cronologia preistorica americana siano dovute principalmente alle deficienze 
dell’ indagine, Avanza la possibilità che 1’ uomo di Punin sia di provenienza 
oceanica, mentre le industrie di Folsom e affini hanno in complesso carattere i ý 





neolitico. Z È % 
Il Prof. Sestini, riconoscendo che la glaciazione dell’ America settentrionale 5 

si spiega male col ;solo abbassamento della temperatura, osserva che sarebbe È 

opportuno avere dei dati sulle ultime ricerche russe a riguardo della Siberia. \ QUAI b da 
Circa il supposto prosciugamento dello Stretto di Bering per lo spostamento n 


dei poli, domanda se sia da tenersi conto delle deformazioni del geoide in rap: | vi 





porto a questo spostamento. 
Riguardò alle faune quaternarie dell'America, il Prof. Sestini si chiede infine 


se la loro sparizione così tardiva rispetto a quelle europee possa dipendere dalla vi 
diversa importanza dell’azione dell’uomo nei due continenti, 
Il Prof, Biasutti, rispondendo agli interlocutori, ringrazia ii Prof. Graziosi t 
per la segnalazione del Blanchard. All’uomo di Punin, con la sua fauna accom- 
pagnante ricca di forme estinte (Equus Andium, Dibelodon Andium - un masto- 
donte —, Mylodon, Protauchenia - un camelide, etc.) non è possibile attribuire 
provenienza oceanica, giacchè il popolamento deglì arcipelaghi della Polinesia non 
può essere avvenuto che per mare e perciò in tempi recentissimi, storici probabil- 
mente, per il nostro mondo occidentale. Ritiene poi arduo decidere, sui soli carat- 





teri tipologici, se 1’ industria di Folsom sia neolitica o solutreana e altra volta — AA 
il Prof. Graziosi aveva optato per quest’ultima (in Biasutti : Razze e popoli della a : 
terra, 1°, p. 175-176). ) i 
i 
i a 
(1) J. BLANCHARD, L’ hypothèse du deplacement des Poles et la chronologie du Qua- i x vi 
ternaire. Les Mans, 1942, y vAN 
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Conviene col Prof. Sestini nella necessità di prendèr visione degli ultimi 
7 studi compiuti sul glaciale dell’ Alasca e dell’ Asia nord-orientale, ma non crede 
| che essi modifichino i fatti fondamentali già accertati. In quanto alle possibili 
conseguenze di uno spostamento dei Poli sulle variazioni del livello marino della 
regione di Bering, riconosce che la questione è importante, Ma. della effettiva 
emersione dello stretto durante una parte del Pleistocene esistono indizi diretti 
rappresentati da lembi di brecce ossifere quaternarie sommerse. In quanto, infine, 
alla possibilità di attribuire la maggior durata di una parte della fauna indigena 
al fatto di un popolamento umano rado e tardivo, osserva che ciò non risolve le 
difficoltà, perchè nei giacimenti in questione è rappresentata anche la fauna che 
è poi sopravvissuta, mentre il popolamento è rimasto rado, e ineflicace rispetto 
alla diffusione delle specie selvatiche, fino all’età coloniale. 


L’ adunanza è tolta a ore 17. 























Adunanza scientifica del 28 marzo 1946. 





L’adunanza è aperta alle ore 11. Presiede il Prof. R. Biasutti. 










Presentando il nuovo numero della “ Rivista Geografica Italiana” (anno 
. 1945), testè uscito, il Presidente espone come sia oggi impossibile concedere 
gratuitamente agli autori delle memorie il consueto numero di 25 estratti, 
bs dato il loro alto prezzo, e propone che provvisoriamente il numero sia limitato 
a 10. A causa dei recenti gravosi aumenti delle tariffe postali è pure neces- 
sario di elevare la quota di associazione della Società a L. 50 annue, mentre 
il Consiglio Direttivo ha già portato la quota di abbonamento alla Rivista a 
L. 150 (per i soci, a L. 75). 
Entrambe le proposte sono approvate. 
E Su proposta del socio Prof. Scarin e del Présidente viene nominato socio 
y ordinario il Prof. Pietro ScortI (Genova). ji 
Su proposta del Presidente, la Società invia al Prof. Abetti augurio dei 


consoci per una buona convalescenza. 
Il Prof. Biasutti rende note le cariche recentemente stabilite nel Consi- 


glio Direttivo (v. oltre, i rendiconti delle relative adunanze). Comunica inoltre 
che alla Direzione della Rivista Geografica sono stati riconfermati, per il 
triennio 1946-48 i Proff. Biasutti e Toniolo. 






























COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : | 
Prof. G. Negri: Considerazioni sui piani altimetrici della vegetazione 
(sarà pubblicata nel prossimo numero della Rivista). 













G. Barbieri: Sullo sviluppo delle strade di comunicazione nell’ Appennino 
bolognese (sarà pubblicata prossimamente). tr ) 

Il Dott. Nice dice di trovar naturale un tracciato di antica strada attra- 
‘verso il Casentino, ma fa notare anche l’esistenza di antichi centri nella valle 


del Reno, come Marzabotto. Osserva che secondo alcuni autori i Romani 
ma la strada del Brennero sarebbe contro 








evitavano le forti pendenze, 
quest? ipotesi, 
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Il Prof. Sestini raccomanda un esame della toponomastica per l’ età 
romana, che potrebbe fornire indicazioni sulle zone più intensamente popolate 
poste presumibilmente lungo le vie più frequentate. Rileva per Firenze 
Pantico carattere di centro stradale. Per quanto riguarda il Medioevo, ritiene 
che i castelli dovettero essere, più che'sulle strade, a guardia di esse dall’alto 
e distribuiti un po’ dappertutto; cosicchè la loro posizione sarebbe scarsa- 
mente significativa nei riguardi delle vecchie vie di comunicazione. 

Il Prof. Biasutti, a proposito di Firenze quale centro stradale ricorda 
come sugli itinerari romani non si faccia cenno di distanze in miglia fra 
questa città e i centri emiliani. { 

Il relatore Barbieri, rispondendo, osserva che in Val di Reno anche 
Porretta fu centro di terme romane e questo fa pensare che una strada ci 
fosse, ma forse solo secondaria. Quanto alle pendenze, si crede che le strade 
romane non superassero mai il 20°/,. 

Sulle osservazioni del Prot. Sestini ossérva che la toponomastica romana 
della nostra regione è molto discussa e che Firenze divenne un centro stradale 
solo in età romana assai tarda. Non vi è poi ragione di pensare che vi fossero 
nel Medioevo strade di comunicazione indipendenti dai castelli, in quantò il 
problema era allora di viabilità locale e i grandi viaggi si facevano come 
tappe di castello in castello. 

L’ adunanza è tolta a ore 19,30. 















Adunanza scientifica del 30 aprile 1946. 


L'adunanza è aperta a ore 15. Presiede il Prof. Biasutti. 
Su proposta del socio Prof. Battaglia e del Presidente viene nominato 
socio ordinario il Sig. Alfredo Barasso (Padova). 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : 
Prof. E. Scarin: Problemi di geografia urbana nella ricostruzione della i 
città di Udine. si i 
Il relatore illustra i danni recati alla topografia cittadina di Udine dalle 
azioni belliche, classificandone i tipi e la loro localizzazione e rilevandone le 
conseguenze sui caratteri topografici e demografici della città. Questa pur 
essendo stata colpita gravemente (specie dall’azione del bombardamento uereo), 
presenta possibilità notevoli di una pronta e rapida ripresa. 




















Dott. B. Nice: Le abitazioni rurali della Garfagnana. k 

della Garfagnana, ossia dell’alto bacino del Serchio, 
che non era stato sufficientemente illustrato 
per incarico dell’ Istituto 


Le dimore rurali 
corrispondono a un tipo particolare, 
nel volume dedicato alla casa rurale toscana. Perciò, 8 o 
di Geografia, diretto dal Prof. Biasutti, il relatore ha eseguito ni altri 
sopraluoghi nella regione. Si tratta di. edifici, generalmente in pendio, con tre 
piani (cantina nel semi-interrato; cucina e camere in quello rialzato ; 
granaio nel sottotetto), i quali si affacciano su aie spesso lastnicate e 
recintate, delimitate in parte dalle stalle che sono per lo più ‘giustapposte 
rispetto all'abitazione propriamente detta. Ma la peculiarità di quest’ ultima 


consiste nei loggiati a più ordini, in legname o anche in muratura ad archi, 
i 
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che necoprono.la facciata, rivolta a mezzogiorno, e che costituiscono un 
motivo estetico — funzionale derivante dall’essiccazione del granturco. Mentre 
sul fondovalle e sui pendii predomina il tipo su riferito, nei pascoli più in 
alto si notano frequenti abitazioni pastorali temporanee, in paglia o in mura- 
tura, ma sempre elementari essendo costituite da un vano per gli uomini e 
da una stalla, mentre non mancano le capanne dei carbonai. Interessanti sono 
pure sul fondovalle alcuni vecchi esemplari di case rurali dei secoli XVI-XVII, 
nonchè qualche così detta torre colombaria isolata (destinata-in realtà ‘alla 
cattura dei rondoni). 

Il Prof. Biasutti, osserva che -sarebbe ) utile. conoscere quando siano 
comparse nella valle queste forme a loggiati sovrapposti, che per i loro carat- 
teri strutturali e stilistici, gli sembrano indipendenti dalle forme dell’architet- 
tura cittadina e collegate appunto con la coltivazione del granturco. 

Il Prof. Negri, segnala l'interesse che avrebbe lo studio comparativo 
delle capanne dei carbonai, nel nostro Appennino, a somiglianza di quanto ha 
fatto il Brockmann - Jerosch nella Svizzera. 


L’ adunanza è tolta a ore 16. 


Adunanze del Consiglio Direttivo. 


8 febbraio 1946. Presenti: Biasutti, presidente, Cei, Graziosi, Losacco 
Negri, Nice. Si procede all’ elezione delle cariche sociali. Risultano eletti: 
Scarin Prof. Emilio, Vice-presidente, Losacco Dott. Ugo, Segretario, Nice 
Dott. Bruno, Tesoriere. Ù 

Alla Biblioteca attenderà provvisoriamente l’ ufficio della presidenza e il 
consocio Giuseppe Barbieri è nominato Vice-segretario. Il Presidente ringrazia 
il Dott. Nice per l’opera lungamente prestata come segretario della Società 
e per aver accettato la più gravosa carica di tesoriere. Alla direzione del 
periodico sociale sono confermati i Proff. Biasutti e Toniolo. Il prezzo del- 
l'abbonamento annuo alla Rivista Geografica è elevato a L. 150. 


1 marzo 1946. Presenti: Biasutti, presidente, Losacco, Negri, Nice, Scarin 
Sestini. Si discutono i preventivi finora raccolti da varie tipografie per la 
stampa della Rivista. Il Presidente comunica che la Società è stata inscritta 
nei ruoli d'onore dell’ Istituto Geografico Polare con tessera n, ib 


30 aprile 1946. Presenti: Biasutti, presidente, Abetti, Cei, Losacco Negri 
Nice, Scarin. Si esaminano le condizioni finanziarie della Società, aiie Guai 
incide la lentezza con la quale si realizzano le quote arretrate, Si delibera di 
sollecitare l’ invio della sovvenzione del C. N. R. 


10 maggio 1946. Presenti: Biasutti, presidente, Cei, Graziosi, Losacco 
Negri, Nice. Il presidente comunica che per l’anno in corso il C, N. R a 
assegnato alla Rivista Geografica una sovvenzione di' L. 50.000. Si CROATO 
vari provvedimenti in merito alla stampa di essa, che rimane ancora affidata 
alla Tipografia Ricci. 
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L'Amministrazione della, « Rivista » ricerca le annate 1893-94, 
1895, 1896, 1902, 1905, 1920, 1921 e anche i seguenti fascicoli 
isolati: Giugno, Luglio, Ottobre dell’ annata 1894, Maggio- 
Giugno e Luglio-Agosto dell’annata 1920. Inviare le eventuali 


segnalazioni con le richieste relative al? Amministrazione della 


« Rivista >. 





Hi Tipografia Mariano Ricci — Firenze, Via S. Gallo, 80 
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GIOVANNI MARINELLI 


. (NEL CENTENARIO DELLA SUA NASCITA) 


Il 28 febbraio 1846 nasceva in Udine GIOVANNI MARINELLI, per 
spegnersi dolcemente in Firenze il 5 maggio 1900. Ma a quasi mezzo 
secolo di distanza dalla sua immatura e inattesa scomparsa, sembra 





superfluo tesserne oggi una compiuta biografia, tanto è ancora viva 
la sua opera, tanto è presente la sua amata figura ai superstiti di 
una generazione che volge ormai anch'essa alla fine. Opera e figura 
che parvero continuarsi anche in certi atteggiamenti del carattere 
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arguto ed affettuoso — ma pur intimamente rigido e seyero 3 
anche nell’instancabile volontà di lavoro che trascendeva spesso le 
forze fisiche, anche nelle impareggiabili capacità DIOR 
parvero, dico, continuarsi nella, pure troppo breve, Via de ni 
Olinto, maestro anch’egli di altissimo valore a più giov DENSO ta 
di geografi. Mezzo secolo denso di eventi ci separa da lui. Ma io; 
vanni Marinelli lo sentiamo ancora vicino, non solo perchè le sue 
opere maggiori, riflettenti con tanta serupolosa esattezza lo stato delle 
conoscenze del tempo e l’ impronta di una mente singolarmente ucida 
e acuta (ricordiamo il Saggio di cartografia della Regione gonea 
del 1881, La geografia e è Padri della Chiesa dell ?’82, le pira A i 
brolusioni e conferenze), possono ancor oggi esser lette con profitto, 
e non solo perchè nella vasta mole degli scritti minori lo vediamo 
affrontare i più svariati temi e interessi della geografia — di pura 
osservazione, di metodo, di importanza didattica o pratica o politica — 
e sempre con innegabile vantaggio per la loro chiarificazione, ma so- 
prattutto perchè le istituzioni viviticate o foggiate dal suo intervento 
esistono tuttora e con la loro perdurante attività fanno testimonianza 
della bontà dell’ indirizzo che ebbero da lui. Esempio tipico la « So- 
cietà alpina friulana », che egli volle non pura palestra alpinistica, 
ma centro di cultura e di sforzi verso il miglioramento della. gonar 
scenza della piccola Patria. Altro esempio ci appare in questa (i 


‘ vista geografica italiana, che nel 1900 poteva essere designata in 


Francia « l’organe ‘de la vraie géographie en nane oam wie noot 
dare che questa era stata fondata ‘in Roma sui primi del 189 a 
Fr. M. Pasanisi per dotare V Italia di un periodico destinato a trattare 
essenzialmente i problemi scientifici e didattici della geografia ea 
i i osì una lacuna allora assai lamentata. Ma, come ha scritto 
ARA — il più devoto e completo dei biografi di G.M., — 
a del Pasanisi non aveva corrisposto il avora Gepab: 
i due soli fascicoli si dovette sospendere il periodico, È 
Doe ER assunto da un editore, fu ghi alla Eene di 
Gi iM Tinelli Questi era passato nel 1892 dall’ Ateneo i adova, 
E aia to © predecessore Giuseppe Dalla Vedova, all’Istituto 
TARRA Firenze, ove la cattedra di CN ed etno- 
afia era stata tenuta da Bartolomeo Malfatti. E in Firenze un 
gr: di studiosi di cose coloniali, tra i quali primeggiava 
e era da un decennio riunito nella « Sezione fiorentina 
o HAV VERITA d'Italia », il cui Bollettino era in regolari rap- 
porti di scambio con la maggior parte dei periodici geografici e 
iali q’ dotando in tal modo la biblioteca del sodalizio di 
za i Rune materiale di studio. G. M. volle trasformare 
ja Sone Nella autonoma <« Società di studi geografici! e coloniali >, 
cioè in una più varia cerchia di studiosi e di simpatizzanti per tutto 
il vasto campo delle ricerche geografiche, e al posto del Bollettino, 
egli offriva alla nuova istituzione, per organo sociale, la Rivista 
da poco fondata e in essa la Società continuava a pubblicare i suoi 





59 


< Atti » e da essa riceveva in proprietà i periodici ottenuti in cambio. 
In tal modo i due organismi si sorreggevano a vicenda e, insieme 
alla cattedra della Facoltà di Lettere e alle altre aggiuntisi di poi, 
contribuivano a creare un centro di studi di notevole fervore che 
estese un po’ alla volta la sua attrazione su tutti o quasi gli stu- 
diosi italiani di geografia e su molte altre istituzioni cittadine di 
natura più o meno affine. i 

La capacità di lavoro e di organizzazione di G. M. emerse chiara- 
mente nella preparazione de Za Terra, in cui egli chiamò a raccolta 
tutti i geografi italiani per dotare il nostro paese di un grande 
completo trattato di geografia. Qualcuno di essi era più anziano di 
lui (Porena, Ant. Biasiutti), altri all’ incirca coetanei (Viezzoli, Bellio, 
Garollo) e altri rappresentavano la nuova generazione dei suoi stessi 
allievi (Bertacchi, Ricchieri, Badia) o degli allievi di G. Dalla Vedova, 
chiamato nel 1878 alla cattedra di Roma (Pennesi, Maranesi, Sensini). 
Iniziata nel 1883, l’opera fu conchiusa nel 1902 e si può considerare 
il più notevole prodotto nostro geografico dell’ Ottocento, fedele ai 
principi di precisione e documentazione preminenti in tutte le cose 
dirette dal grande maestro friulano. Ni è, d’altronde, c'è ancora tra noi 
altra opera che possa starle a pari per completezza di intenti. 

Chi scrive è stato tra gli ultimi allievi che poterono ascoltare 
la sua voce dalla cattedra fiorentina, voce limpida, ma sommessa, già 
aftaticata dal male che doveva portarlo di lì a poco alla tomba, e 
udirne nei radi conversari gli ultimi saggi consigli. Nella parola 
pacata e grave si aprivano sempre la profonda dottrina del sommo 
maestro della geografia — di tutta la geografia — e il fervore per 
tutte le cose alle quali il suo Spirito era intensamente legato: la 
grande e la piccola patria, la montagna, la scienza geografica, la 
famiglia col figlio prediletto e già avviato su una sicura strada di 
successo, tutto ciò che egli riuniva in un unico. grande amore, 


Per le biografie di G. M., vedi: A. MORI, Cenni biografici, e B. FRESCURA, 
Ricordi personali, « Riv. geogr. it. » VII, pp. 242-253, Firenze 1900 — «In alto» 
Cronaca bimestrale della Società alpina friulana; XI, n. 3, pp. 25-40 - G. PENNESI, 
Commemorazione, letta il 14 giugno 1900 dinanzi all’ assemblea della Società di 
studi geografici e coloniali, « Riv. geogr. it. » VII, pp. 306-326 (con bibliogr. di 
210 numeri) — G. DALLA VEDOVA, Commemorazione, « Boll. R. Soc. Geogr. » 1900, 


. Ser. IV, vol. I, pp. 629-654 (bibliogr. uguale alla precedente) - A. MORI, Giovanni 


Marinelli, Cenni biografici, in « Scritti minori di Giovanni Marinelli» Vol. I, Fi- 
renze 1908 (nel vol. II, bibliografia completa di 214 nn., a cura di A. Mori) - 
Marinelli Giovanni, ın « Enciclopedia Italiana », Vol. XXXII, p. 345, Milano 19. 
(A. Mori). ! 


R. Biasutti 
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GIOVANNI MERLINI 





Unità regionale dell Emilia e Romagna 


La suddivisione dell’ Italia in regioni geografiche integrali (1), 
è facile, ove si accettino le piccole aree, riconoscibili e determinate 
con un ‘nom de pays” (2). Più difficile, invece, è il riconoscere il 
carattere di regione integrale a qualche compartimento storico, ed 
in specie all’ Emilia e Romagna. Ma poichè le regioni amministra- 
tivamente ‘autonome; in cui i regionalisti pensano di frazionare il 
territorio italiano, dovrebbero costituire unità armoniche, se non inte- 
grali, giova vedere se ai compartimenti storici si possa riconoscere 0 
meno il carattere del’ umtà, e se essi siano da preferire a riparti - 
zioni diverse, fondate su motivi politici o storici. 

L’ Emilia e Romagna, per il suo stesso duplice nome, sembra 
constare di due regioni, aventi ciascuna la propria fisionomia. Ma, in 
realtà, «anche questo compartimento, se non proprio una regione 
integrale, è almeno una unità armonica, e perciò preferibile a qual- 
siasi altra che si volesse indicare. Infatti la sepa ‘azione fra Bmilia 
e Romagna si fonda su diverse vicende storiche, ed anche su certe 
sensibili differenze linguistiche e spirituali, ma il legame fra queste 
due plaghe è dato non solo dalla strada che le attraversa (3), ma da 
somiglianze fisiche, economiche e di forme di vita. 

I due nomi, Emilia e Romagna, sono più due tradizionali ‘ nomi 
di paese” che designazioni di plaghe nettamente distaccate e differen- 
ziate. Lo stesso incerto limite occidentale della Romagna dimostra, 
infatti, che fra questa terra e l’Emilia non è possibile segnare nep- 
pure un confine tradizionale, da tutti e sempre accettato. 





(1) Per quanto concerne il concetto di regione occorre riportarsi alla chiara 
esposizione dell’ Almagià nella Enciclopedia Italiana (ALMAGIÀ ROBERTO: voce 
« Regione» nel XXVIII vol. dell’Encielopedia Italiana, Roma, 1935, pp. 1000-1001) 
e alla bibliografia da lui citata ed in specie allo studio del Marinelli (MARINELLI 
OLINTO : Sopra le regioni ed i confini naturali, con particolari cenni relativi all’Italia, 
Appendice I della « Geografia in Italia» in R. G. L. 1916, fase. II-III, pp. 114-122). 

(2) GaLLOIS LUCIEN, Régions naturelles et noms de pays, Parigi, 1908. 

(3) LonGmENA EMILIO, Emilia - Coll. «La Patria», Torino, 1926 p. 1-3; 
SOLARI ARTURO, L’ unità storica dell'Emilia e i primordi della Romagna - in «Atti 
e memorie» della Dep, di Storia Patria per le provincie di Romagna - Serie 
Quarta, vol. XXI, fasc. IV-VI, Bologna 1931. 
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Col nome di Romagna (1) -si designano, per consuetudine, le pro- 
vincie di Forlì e di Ravenna, alcune plaghe del Pesarese (alta valle 
del F. Marecchia e marina di Gabicce), la Repubblica di S. Marino 
e la zona appenninica di Firenzuola, Marradi e Rocca S. Casciano, 
fino allo spartiacque (alte valli del Santerno, del Lamone, del Mon- 
tone, del Bidente e del Savio). Già nel Trecento, però, alla regione 
si dava una estensione maggiore, se Dante la designava come il paese 
“fra ’1 Po e ’1 monte e la marina e ’1 Reno” (Purg. XIV, 92) e 
riscontrava nei quartieri occidentali di Bologna aspetti linguistici 
romagnoli (2). E la tradizione ecclesiastica, sempre aderente alle carat- 
teristiche ‘ambientali ed umane, include nella ‘regione Flaminia ? 
o Romagna anche le Archidiocesi di Bologna e di Ferrara. 

In realtà la bassa Ferrarese può essere considerata a sè, sotto 
l’aspetto fisico ed umano; ‘ma non sembra che si possa escludere 
dalla Romagna il territorio di Argenta, fra il Reno oggi canalizzato 
e le Valli di Comacchio, se si considerano le caratteristiche degli 
abitanti che, per indole e per linguaggio, sono dei Romagnoli. Così 
pure, per quanto non si neghino influenze romagnole nella parlata 
bolognese, ci pare che non sia possibile segnare sul Reno il limite 
di questa regione; ma, per le forme economiche e linguistiche, e per 
le caratteristiche spirituali e l’indole degli abitanti, è indubbio che 
l’Imolese, tanto di monte che di piano, fino a Castel San Pietro 
incluso, debba essere considerato come Romagna. Il Sillaro, dunque, 
potrebbe esser preso come limite occidentale della regione romagnola, 
ma coll’inclusione di Castel San Pietro; a nord, invece, sembra 
preferibile il limite delle Valli di Comacchio, piuttosto che quello 
del ‘Reno. 

D'altra parte, se si prescinde dal dialetto e dall’ indole, ogni 
altro fondamento che giustifichi una separazione della Romagna 
dall’Emilia non è oggi riconoscibile, poichè i due paesi sono assoln- 
tamente simili, sotto l’aspetto fisico ed economico (8). In questa 


(1) Kosewti BmiLio, Emilia e Romagna, in « Boll. S. G. I. » 1899, p. 51-62 : ID., 
La Romagna - Geografia e Storia - Milano, 1894, p. 7-8 e pag. 161. Per un qua- 
dro d’ insieme sulla regione V.: ZANGHERI PIETRO, Romagna fitogeografica - due 
voll. - Faenza, 1942, passim; ID., Materiali per una bibliografia scientifica della Romagna 
— Imola 1928-1928. 

Un preciso e documentato esame del problema della delimitazione della Romagna, 
sotto l'aspetto storico, v. in: CoMmELLI GIOV. BATTA, Dei confini naturali e politici 
della Romagna - In « Atti e Memorie» della Dep. di Storia Patria per la Romagna, 
Terza Serie, vol. XXVI, Bologna 1908. 

(2) De vulgari eloquentia, Capitolo RIVERON V 

(8) Una qualche difforenza somatica fra Emiliani è Romagnoli è stata riscontrata 
da Riporro Livi (Atlante della Geografia Antropologica d’Italia, Tav. TIT, Roma 
1896) in rapporto alla diversità dell’indice cefalico. 
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somiglianza, anzi, noi vediamo la ragione che giustifica l’affermazione 
che Emilia e Romagna, insieme, costituiscono una regione geografica, 
varia ma armonica. 

Olinto Marinelli, scriveva: “....Se si vuole attribuire a qual- 
cuno il primitivo progetto della Via Emilia, bisogna proprio pensare 
al Padre Eterno, il quale lia foggiato così regolarmente il declivio 
adriatico dell’ Appennino” (1). E la ragione che giustifica I’ unità 
del compartimento emiliano-romagnolo sta proprio in questa . unifor- 
mità del declivio e della pianura, più che nella strada romana che 
dal 187 a. Cr. collega i centri della pianura e costituisce quasi il 
segno tangibile di tale unità; 

La strada romana, infatti, si adegua all’uniformità del paesaggio 
dell’alta pianura e non è essa sola, come vorrebbe qualcuno, la base 
dell’ unità regionale. Se, per collegare Rimini con Piacenza, il console 
M. Emilio Lepido preferì quel tracciato a qualsiasi altro, tale prefe- 
renza fu determinata dall’unità naturale. In questa unità le diversità 
etniche fin da allora esistenti, le successive invasioni gotiche e longo- 
barde e le vicende storiche, fino al Risorgimento, consentono di 
introdurre una suddivisione; ma essa si basa essenzialmente sulla 
tradizione e non su effettive diversità di paesaggio. Ed ormai che le 
dominazioni longobarde nell’Emilia e quelle gotiche nella. Romagna, 
e Comuni, Signorie, , Legazioni e Ducati, con le loro vicende ed i 
loro contrasti, sono soltanto un ricordo, non è opportuno mantenere 
una suddivisione non giustificata da condizioni ambientali. 


Nelle sue tre sezioni, di montagna, di collina e di pianura, infatti, 


il compartimento emiliano-romagnolo non si diversifica da est a ovest; 
le differenze, ci sono, invece, fra il monte Ia collina e il piano, ma 
non fra l’uno e l’altro dei bacini idrografici, dalla cui fusione risulta 
il compartimento. 

Il versante settentrionale dell’ Appennino Tosco-Emiliano presenta 
diverse forme e strutture, in relazione alla sua complessa geologia. 
Ma nell’andamento generale del sistema, nei solchi vallivi paralleli, 
nelle forme aspre del macigno ed in quelle molli delle argille volte 
a settentrione, o dirupate — a calanchi od a frane — delle argille 
scagliose esposte a solatio, nell’erosione caotica e ruinosa e nelle 
grotte dei suoli gessosi, chi potrebbe riconoscere una reale diversità 
DA la montagna romagnola e quella più propriamente detta emiliana ? 
E così pure le colline pedeappenniniche hanno, in tutta questa zona 
marginale della Pianura Padana, le stesse forme molli delle argille 
plioceniche, dal mare alla valle del Tidone. La pianura non si pre- 


(1) MARINELLI OLINTO, La via più diritta @ Italia, in «Curiosità geografiche», 
Milano, 1928, p. 237. 
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senta uniforme, per la diversa grossezza e permeabilità dei detriti 
alluvionali che la ricoprono; ma le varietà si riscontrano dal sud a 
nord, via via che, avvicinandosi al Po, si hanno alluvioni più fini, 
plaghe in cui l’acqua ristagna, zone in contropendenza o senza scolo, 
«già bonificate o da bonificare; ma fra est ed ovest non ©’ è sostan- 
ziale differenza; le conoidi dei fiumi romagnoli han forme ed aspetti 
uguali a quelle dei fiumi emiliani; l’alta pianura, dal suolo permea- 
bile, costituisce una fascia continua a monte della via Emilia; e la 
bassa pianura, dal suolo argilloso ed impermeabile, costituisce pure 
una fascia non troppo difforme da sud-est a nord-ovest. 


L’ uniformità del clima è pure evidente. Certo fra i due estremi di, - 


Rimini — dove il mare fa sentire le sue limitate influenze — e della 
continentale Piacenza, una qualche diversità si potrà riconoscere, se 
si considera l andamento della temperatura. Ma se si esamina la 
quantità ed il regime delle precipitazioni, l'andamento ela direzione 
dei venti, il clima della Romagna e quello dell’ Emilia si considere- 
ranno soltanto come aspetti simili e locali della più vasta regione 
climatica padana. i i 

Uniforme è l’idrografia, con corsi d’acqua paralleli e volti a sboc- 
care nel sistema padauo./ Anche il Reno ed i fiumi romagnoli, se pur 
hanno foce autonoma, appartengono al gruppo idrografico che, col 
tempo, colmerà il seno adriatico, completando l'evoluzione della Pa- 
dania; e, come gli affluenti del Po, anche essi hanno regime torren- 
tizio, con rovinose piene autunnali, morbide invernali e magre estive, 
del tipo appenninico. K 

La vita economica, poi, — specialmente sotto l’aspetto agrario (1); 
che è quello caratteristico e dominante — non presenta soluzioni di 
continuità da est a ovest. Povera è la vita agricola della montagna, 
dove le aree boschive, in cui prevale il castagno, le magre e ristrette 
colture di cereali e-di foraggi e qualche limitata coltivazione di viti 
e di frutta, integrate dallo scarso reddito di un o) alleva- 
mento, si presentano in modo uniforme, lungo tutto il versante. Più 


(1) v. PAGANI ALDO, Illustrazione statistica ed economica dell’ Bodio e Romagna 
in « Annali dell’Oss. di Economia agraria di Bologna » Vol. I - Piacenza 1928; 
PeRrDISA LuIGI, Monografia economico-agraria dell’ Emilia - Faenza, 1938; v. er 
che i fascicoli speciali delta rivista « D’ Italia agricola» della Fed. It. Consorzi 
Agrari di Piacenza, dedicati all’ agricoltura emiliana (anno 64, N. 4, aprile 1927), 
ed ai problemi rurali delle Provincie di Forlì e Ravenna (anno 64, N. 12, di- 
cembre 1927). Per avere il quadro completo dell’economia emiliana v. l’esame 
delle condizioni de industria in TOSCHI UMBERTO, Sulla localizzazione delle in- 
dustrie nell’ Emilia - pp. 207-229 del vol. « La localizzazione delle industrie in 
Italia » edito dal Com. per la Geografia del C. N. R. - Roma 1937, e in FAGAN- 
DINI P., Note intorno alla strultura industriale dell’ Emilia - Roma 1938. 
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ricca, invece, è l'agricoltura delle colline, dove i vigneti cale Ro 
magna danno il Sangiovese e l»AIbana, le colline bolognesi danno i 
vini del tipo Barbera, e la limitata produzione vinicola della collina 
modenese, che già prelude alla zona di alta pianura del Lambrusco, 
si continua, più ampia, nei colli. del Reggiano, del Parmense e del 
Piacentino, di cui son noti i vigneti a coltivazione intercalare ‘che 
dan dapprima Lambrusco, poi vini bianchi amabili, non dissimili da 
quelli di Romagna e ricavati da uve dello stesso tipo. Qui al vigneto 
si associano, in modo uniforme, le colture seminative, per il consumo 
della popolazione, che in tutta questa plaga collinare si presenia 
sparsa nei poderi di limitata estensione, a conduzione diretta o a 
mezzadria. 

Alle conoidi ed all’alta pianura ortofrutticola della Romagna fanno 
riscontro e seguito, a ovest, le aree ortive e frutticole di Vignola, 
. Sassuolo e Formigine e le vaste plaghe a pomodori dell’alta pianura 
Parmense e Piacentina; è questa una fascia non continua e varia di 
colture, ma che ha caratteri comuni per i metodi e gli strumenti di 
coltivazione, la proprietà frazionata, la ricca produzione, l’ampiezza 
dei traffici esportatori ed il sorgere di impianti industriali per la con- 
servazione e la'lavorazione dei prodotti del suolo. Qui la popolazione 
turale sparsa è più fitta, e numerosi e prosperi sono i centri, che 
hanno comuni caratteri commerciali ed industriali, in connessione con 
la produzione. 

L’alta pianura, però, presenta qualche plaga dove scarseggia la 
frutta e prevale il vigneto, come il territorio modenese che ha il suo 
centro in Sorbara, la patria del Lambrusco, e qualche zona reggiana 
e parmense. Ma qui la differenza di coltura è data solo dal preva- 
lere di una coltivazione che, del resto, è sempre presente in tutte le 
zone fisicamente simili del compartimento. 

Uniformi, poi, dal Ravennate al Polesine di Ferrara, alle bonifiche 
renane ed a quelle della Parmigiana-Moglia ed al territorio di Pia- 
cenza, sono le forme rurali della bassa pianura, dove, se mai, l’at- 
tento esame riconoscerà una differenza fra le plaghe di remota boni- 
fica, arborate e coltivate intensivamente, appoderate, popolate di 
« boarie » e di case coloniche e condotte in gran parte a mezzadria, 
e le «larghe » delle recenti bonifiche, ancor nude di alberi, con vaste 
proprietà coltivate estensivamente da braccianti, e poche case accen- 
trate. Ma questa distinzione non infirma certo l’ uniformità di una 
zona, dove i cereali e le foraggere son sempre le coltivazioni di base, 
e ad esse si alternano le colture industriali della barbabietola (più 
fiorente a nord-est) e della canapa (che ha il suo cuore nella plaga 
centrale) e quelle delle patate, delle cipolle e dei legumi, industria- 
lizzate tutte e più o meno redditizie, a seconda che la lenta trasfor- 
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mazione chimica del suolo, seguita alla bonifica, sia più o meno com- 
piuta. E così pure uniforme si presenta, in tutta la Bassa, l’associa- 
zione dell’ allevamento coll’ agricoltura, anche se l’ abbondanza di 
fora&gi della pianura modenese, piacentina e, soprattutto, parmigiana 
e reggiana, consente ivi un intenso e razionale sfruttamento dell’al- 
levamento bovino, col conseguente sviluppo dell’ industria casearia 
esportatrice. 

A sè, invece, sta la plaga litoranea, che dalle pinete di Cervia va 
al bosco di Mesola, con vegetazione spontanea da tempo modificata 
in pinete o in boscaglie mediterranee e poche aree ristrette, sui dossi 
delle antiche dune sabbiose, destinate da secoli a piccole ma produt- 
tive colture della vite, associate ai seminativi. 

In complesso, dunque, anche sotto l'aspetto economico, non sembra 
possibile riconoscere una sensibile diversità fra la Romagna e l'Emilia, 
perchè in tutt'e due le plaghe le stesse caratteristiche agrarie si ri- 
petono fra il monte ed il piano, e le produzioni si integrano nella 
direzione da sud a nord e non già da. est ad ovest, costituendo così 
un’armonica regione economica fra montagna, collina e pianura. 

Si aggiunga la comune funzione di transito delle vallate e della 
pianura. Le valli appenniniche sono tutte vie d’accesso alla Peni- 
sola, risalendo fino al crinale con comunicazioni parallele, orientate 
da nord-est a sud-ovest. L'andamento del rilievo e dell’ idrografia 
non consente la convergenza. delle comunicazioni in un solo centro, 
ma, piuttosto, il formarsi di numerose località di raccordo delle strade 
transappenniniche, disposte nell’alta pianura a piè dei monti. Iden- 
tica è la funzione di raccordo fra le vie transappenniniche che hanno 
Rimini, Cesena, Forlì, Faenza, Imola, Bologna, Modena, Reggio, 
Parma, Fidenza, Firenzuola d'Arda e Piacenza, anche se l’ impor- 
tanza dei vari nodi stradali varia in relazione all’entità del traffico 
delle vie che vi fan capo e dei centri a sud del’ Appennino con cui 
essi son collegati. Primeggiano così Faenza e Bologna, collegate a 
Firenze, Modena, per i collegamenti con Pistoia, Lucca, Pisa ed il 
litorale a snd dell’Arno, e Parma, che si congiunge con la Lunigiana 
e La Spezia. 

Tutti questi nodi sono collegati dalla Via Emilia, che unisce al- 
l’Oltrepò le Marche e, quindi, tutto il sud ed il sud-est dell’ Italia; 
e tutti, pure, si congiungono direttamente al Po e al’ Adriatico, con 
strade che volgono verso Ravenna, Ferrara, Ostiglia, Mantova e Cre- 
mona. Le città del compartimento, quindi, hanno identiche funzioni 
di gangli di comunicazione e di centri commerciali. La loro varia 
importanza deriva dalla situazione delle singole città, dall’orienta- 
mento delle strade di valico e dalla diversa entità dei centri con cui 
esse si collegano, non è frutto del favore di governanti o di una di- 
versa politica delle comunicazioni. 
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D’altro lato la regione, che pure adempie ad una importante fun- 
zione di collegamento, non ha un suo porto. Ravenna, infatti, non è 
neppure il porto della Romagna, ma solo quello della città e, tutt’al 
più, della zona che sta fra Castel Bolognese e Portomaggiore ? ciò 
non già perchè manchino i raccordi ferroviari, che nulla vieta di 
creare o di rendere più efficienti, ma proprio perchè il porto è infe- 
lice e non ‘consente nè l'approdo a grosse navi nè la costruzione di 
impianti di carico e scarico capaci di largo movimento mercantile, 
mentre, per contro, la città dispone di vaste aree incolte e prive di 
dimore, atte alla costruzione di magazzini (1). 

L’ Emilia, quindi, è costretta a servirsi di porti lontani. Così Ve- 
nezia spinge il suo retroterra a Reggio, a Modena ed a Bologna; da 
Ancona e da Livorno arrivano merci fino a Bologna, La Spezia serve 
il Parmense e Genova il Piacentino. È giusta quindi l’affermazione 
che, mentre l’ Emilia a est di Reggio orienta i suoi traffici marittimi 
Verso l’Adriatico e si serve di Venezia, Ancona e Ravenna, l’ Emilia 
occidentale si volge verso La Spezia e, molto in minor grado, Ge- 
nova. Occorre però ricordare che il collegamento con La Spezia è 
effettuato solo per certe merci, e con limitazioni imposte sia dalle 
servitù militari esistenti nel porto, sia dalla scarsa efficienza della 
difficile ferrovia ad un binario che segue il percorso delle valli del 
Taro e della Magra, sia, infine, dalla deficienza della rete stradale 
transappenninica. Numerosi sono i passi della montagna parmense che 
portano al Tirreno ed al Mar Ligure, ma solo tre sono le strade, con 
valichi molto alti (2), e per di più, esse non sono autonome, ma si 
Innestano tutte, a Berceto, nella Statale 62, che prosegue sul crinale 
€ quindi scende a Fornovo Taro e a Parma; strada questa di difficile 
percorso e che sarebbe congestionata, ove attraverso essa si volesse 
provvedere non ai limitati traffici che già esistono fra Parma e 
La Spezia, ma ai bisogni di un retroterra più ampio, che si spingesse 
fino a Piacenza, a Reggio ed a Modena. 

U’ Emilia e Romagna, dunque, è una regione geografica, con vita 


autonoma, varia ma armonica, con prevalente carattere agricolo e ti- 


pica funzione di transito. Questa affermazione, non confuta il fatto 

che alcune plaghe del compartimento abbiano da tempo tendenza a 

far da sè o a costituire il nucleo di altre regioni amministrative. Ci 
j 7 


ELAT NAH 


(1) v. le pp. 210-214 del mio Ancona e i porti delle Marche © dell Emilia, 
VI vol. della coll. di « Ricerche di Geografia economica sui porti italinni » edito 
dal Comitato per la Geografia del C. N. R., Bologna 1942. 

(2) Passo del Bocco (m. 953) donde si scende a Chiavari, Passo di Cento 
Croci (m. 1053) da cui si va a Sestri Levante, e Passo della Cisa (m. 1041) donde, 
per la Strada Statale 62, si scende ad Aulla ed alla Spezia. 
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sia permesso però, agli argomenti che si portano per giustificare una 
diversa suddivisione di questa plaga italiana, contrapporre alcune 
considerazioni. 

Ove si intenda separare l’ Emilia dalla Romagna, occorrerà affron- 
tare tre soluzioni : 

1. - Separare la Romagna tradizionale dall’ Emilia, seguendo il li- 
mite incerto del T. Sillaro. Si darà luogo così a due tronconi econo- 
micamente non autosufficienti, simili per forme fisiche, risorse e traf- 
fico, ma distinguibili per i vaghi caratteri dell’ indole degli abitanti 
e del dialetto. La soluzione offre dunque solo la possibilità di accen- 
tuare il campanilismo, senza dar luogo ad entità regionali ben deli- 
neate, sia nel territorio che nelle caratteristiche economiche. Per di 
più si presenterebbe il problema dei due capoluoghi che, attesa la 
funzione storica e culturale che le due città hanno sempre esercitato, 
non potrebbero non essere, rispettivamente, Ravenna e Bologna. Ne 

«verrebbe un sicuro malcontento dei Forlivesi in Romagna e dei Par- 
mensi nell’ Emilia, giustificato anche per l’eccentricità dei capoluoghi 
rispetto alle due regioni che da essi dovrebbero dipendere. 

2. - Riconoscere che la Romagna comprende i territori delle antiche 
Legazioni Pontificie, cioè, praticamente, la Romagna tradizionale, il 
territorio che fu del Ducato Estense ed il Bolognese. Tale soluzione 
non ha fondamento geografico nè storico. Sono, queste, tre plaghe 
press’a poco delle stesse dimensioni, ma con problemi diversi, tradi- 
zioni ed orientamenti che, se possono esser visti sotto un aspetto 
unitario nel quadro di una più ampia regione, sarebbero invece ele- 
menti di scissione ove si esplicassero in un ente limitato e costituito 
solo da esse. Si avrebbe così un pericoloso contrasto interno. 

Storicamente, le tre Legazioni Pontificie erano unità a sè stanti e 
subordinate,.con uguale figura giuridica ed amministrativa, al Governo 
papale. Mai esse furono unite, altro che nel nome generico che le 
designava. Anche al lume della tradizione, pertanto, la loro unione 
non è giustificata. Il capoluogo, poi, sarebbe comunque eccentrico, 
sia che si scegliesse Bologna, come anche se si volesse designare a 
questo compito Ferrara o Ravenna. 

Infine, questa soluzione non darebbe vita neppure ad un’ Emilia 
senza contrasti interiori. Essa consterebbe dei due antichi Ducati, 
che mai vollero unirsi, che sempre furono pari, ed i cui due capo- 
luoghi hanno uguale dignità di tradizione, di cultura, di funzione 
commerciale. Anche qui, dunque, vi sarebbe disaccordo, senza alcun 
vantaggio; la regione avrebbe notevoli capacità produttive, ma, per 
l’ equivalenza degli elementi che la compongono, è da temere un 
contrasto che influirebbe in senso negativo sulla vita del nuovo ente. 

3. - Costituire una Romagna con Bologna e Ferrara e una regione 
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Appenninico-Emiliana (1). Per la prima regione valgono le critiche 
precedentemente esposte e per la seconda si presenta una intera serie 
di obbiezioni. 

La prima, e fondamentale, è che essa non sarebbe una vera regione 
geografica, ma solo l’unione amministrativa di due zone. che hanno 
interessi, forme di vita, abitanti e paesaggi completamente diversi, 
e che son separate da alte montagne, disabitate o scarsamente popo- 
late, con valichi, alti, superati da poche vie di difficile transito e da 
una sola ferrovia dal traffico limitato. Gli Emiliani conoscono poco i 
problemi e le necessità della Spezia e di Massa e Carrara. La prima 
di queste due provincie è legata al porto militare, non ha tradizioni 
mercantili, nè capitali da dedicare ai traffici navali, ed ha una popo- 
lazione che resterebbe disoccupata, se si chiudesse l’arsenale e se il 
porto divenisse soltanto l’approdo di una regione quasi priva di 
industrie e di traffici marittimi. La seconda vive del marmo, che non 
trova più il suo antico sbocco, ed è quindi destinata ad essere aiutata» 
dall’intera nazione, e non da un piccolo dipartimento autonomo. 

Questo nuovo ente locale si troverebbe a dover risolvere tre grossi 
problemi : 

dovrebbe dare un nuovo indirizzo economico alle popolazioni spez- 
zine, perchè l’unione della Spezia con l’ Emilia si giustificherebbe 
solo con la creazione di un porto mercantile e di nuovi e grossi 
traffici marittimi, i quali non possono coesistere con una attrezzatura 
militare ; 

dovrebbe trovare impiego ai disoccupati della provincia marmifera, 
inevitabilmente destinati a crescer di numero, perchè .il. marmo ha 
sempre più difficile collocamento all’ estero e all’interno, Nè ciò è 
possibile col far risorgere una zona industriale, ora devastata e che 
non era determinata da elementi ambientali ; 

infine il nuovo compartimento dovrebbe creare il porto mercantile 
della Spezia con una flotta, strade e ferrovie; ed il traffico dovrebbe 
superare zone alte, impervie, disordinate dal punto di vista idraulico, 
spesso franose, caratteristiche perchè qui la pioggia raggiunge il 
massimo della penisola, imponendo, fra 1’ altro, particolari accorgi- 
menti nella tecnica della costruzione e nello svolgimento dei lavori 
stradali. 

A risolvere questi problemi dovrebbero bastare le forze di quattro 
provincie quasi esclusivamente agricole, cui non danno caratteri 
industriali il poco petrolio del Parmense e le attività che capitali 
estranei alla regione han creato a Reggio ed a Modena. E poichè 
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non si vede come tali problemi potrebbero esser risolti in modo 
autonomo, l’unità amministrativa che si vorrebbe creare, oltre a non 
rispondere a nessun carattere geografico, non avrebbe neppure la 
giustificazione di interessi che potrebbero costituirsi con le risorse 
locali. 

La geografia, quindi, mostrando l’armonica unità regionale del- 
l Emilia e Romagna, indica quale sia la soluzione più opportuna di 
questo problema amministrativo e politico. 





TITO VEZIO ZAPPAROLI 


Fra gli studiosi di problemi coloniali non molti avranno familiare 
la figura e l’opera del dott. prof. Tito Vezio Zapparoli. Biologo di 
tanto vaste e profonde conoscenze quanto modesta fu sempre e di- 
gnitosa la. sua diuturna azione nel campo della maiscoltura, diede 
alla Patria un tesoro di ricerche e di insistenti propagande. Le sue 
intuizioni e le sue selezioni nel campo della perfezionata coltura del 
mais nella provincia che più lo ospitò, ancorchè non sempre lo se- 
guisse, ebbero così larga eco all’estero, come ne fanno fede le pub- 
blicazioni di lui inserite negli Atti ufficiali del Governo statunitense. 
E non solo negli S. U. d’America, fra gl’ intelligenti e colti maiscol- 
tori che così direttamente cooperano all’ industria dello « scatolato » 
di carni suine e alla distillazione, egli era noto ed apprezzato, ma anche 
nel Congo belga e nell’ Africa occidentale portoghese (Angola) frai co- 
loni degli altopiani delle Sorgenti, perla utilizzazione delle sementi elette 
da lui prodotte nella Stazione sperimentale di maiscoltura di Curdomo in 
provincia di Bergamo. j 

Della sua attività ebbi modo di dare un compendioso cenno nel « Bol- 
lettino della Camera di Commercio della provincia di Bergamo», or sono 
vent’anni, lieto di segnalare una antica iniziativa, troppo ignorata al- 
T interno. Lo Zapparoli, però, non gradiva che si parlasse di lui, quanto 
del bene che la Stazione poteya recare, come di fatto recava, ai credenti 
nei progressi della genetica. Le attestazioni ch'egli ebbe, alieno da ogni 
forma pubblicitaria, da quanti ebbero fede e ne seguirono gl'insegna- 
menti, lo ripagarono della indifferenza se non del malanimo dei soliti 
empirici, Il suo nome onora la scienza italiana ed in essa uno dei più 
meritevoli nel campo dell’ecologia agraria. 

Era nato a Poggio Rusco, nel Mantovano, il 9 ottobre 1885. Laurea- 
tosiin agraria presso la Scuola superiore d’agricoltura di Milano, fu 
assistente alla cattedra ambulante di agricoltura. e poi alla Stazione 
sperimentale di bieticoltura in Rovigo. Dal 1920 fino all’anno della 
sua morte (1943) diresse la Stazione sperimentale di maiscoltura di Ber- 
gamo. Le sue più notevoli pubblicazioni di quest’ ultimo periodo, che 
possono essere utili anche ai cultori di geografia economica, sono inse- 
Tite nelle annate dell’ «Italia agricola»; altri scritti sono apparsi nel 
«Journal of Heredity » di Washington (1925, 1927) e negli Atti del- 
l'Accademia dei Georgòfili di Firenze (1937). Vedi inoltre: Il gra- 
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DINO PUCCIONI 


NAIROBI 


Nairobi, capitale della colonia del Kenya, è posta a 1675 m. s. m. 
e, sebbene non sia esattamente al centro del territorio, deve conside- 
Parsi città di centro cosi come deve chiamarsi città nuova, poichè 
sorse con il passaggio della ferrovia dell’Uganda iniziata nel 1896 e 
giunta al Lago Vittoria nel 1901. La popolazione di Nairobi, che nel 
1907 era di 5000 anime, sali rapidamente: infatti nel 1921 era 14000, 
nel 1932 superava i 54000 per salire nel 1938 a 61300 dei quali 5500 
Bianchi, 15700 Indiani ed il rimanente indigeni. Le cifre attuali sono 
sicuramente più alte, anche senza contare le numerose truppe di 
vario colore affluite a Nairobi nel periodo della guerra e che si tro- 
vano ancora in parte sul posto. 

La città sorse quasi completamente dal nulla poichè in quel luogo 
non vi era prima nessun notevole agglomerato, nè c’era ragione che 
ci fosse. Nairobi in lingua Masai (lingua nilo-camitica). significa 
«freddo» ed è il nome del fiumiciattolo che scorre ora attraverso la 
città, ma che, quando quella non c’era, si impantanava largamente 
li in mezzo. E freddo doveva forse sembrare quel posto ai guerrieri 
dai capelli rossi che venivano dalla vicina ed affocata piana dell’Athi 
o dalle non lontane steppe della Rift Valley. 

Li sorse dunque per necessità di acqua e per comodità di comuni- 
cazioni la nuova città, prima ‘come agglomerato di magazzini, di can- 
tieri ferroviarii, di campi per i « coolies» indiani che lavoravano 
per la ferrovia. Poco dopo sorsero gli Uffici della K. U.R. (Kenya 
Uganda Railways & Harbours, «Società delle ferrovie e dei porti del 
Kenya e, dell'Uganda »), cui si affiancarono gli Uffici dell’amministra- 
zione della sorgente colonia, un albergo, alcuni duca (in ki-suahili: 
« negozio ») gestiti da Indiani od Arabi, con il solito assortimento di 


mercanzie che è caratteristico di queste botteghe e che va dallo zen-. 


zero al lume a petrolio, dal pugnale al turbante ricamato, dalla 
, polvere di curry ai sandali, etc. 

Qualche incendio (e non tutti casuali, perchè uno ad esempio fu 

- provocato da Lord Delamere come misura igienica per prevenire il 

dilagare di non ricordo quale epidemia) e fattori varii cambiarono 

poco a poco la faccia della città, ma in modo fondamentale la cambiò 

il desiderio di fare di quello che era un agglomerato di bazar, cata- 
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pecchie e baracchette, una vera e propria città... e ci sono riusciti!! 
Scendendo dal treno nella grande stazione ben: organizzata, la prima 
cosa che si presenta all’occhio, dopo superata la piccola battaglia con 
i facchini neri, è un bellissimo paio di zanne di elefante di lunghezza 
veramente eccezionale appese li al muro per ricordare che il Kenya 
è il paradiso dei cacciatori. Si'esce su una piazza abbastanza grande 
e priva di cose notevoli, ma dopo fatti pochi passi si ha tutta la ve- 
duta di Government Road larga diritta e molto animata. Da principio 
seguendo questa strada verso la città si può rimanere un po’ incerti, 
dato che le case sui due lati sono poche, irregolarmente disseminate 
e di carattere assai variabile. Ma di essere in una vera città ci si 
accorge quando si arriva all’angolo con Delamere Avenue. Questa non 
dà incertezze, è dal principio alla fine una bella e grande strada 
degna di una grande città. Divisa da due file di. aiuole alberate in 
tre larghi viali, fiancheggiata da begli edifici, dove si possono trovare 
ottimi e fornitissimi negozii europei, è leggermente in salita, in modo 
che si può da Government Road ammirarne tutto il nastro grigio 
due volte rigato di verde.\Ed anche di notte non fa meno figura per- 
ché è illuminata da lampade a luce lievemente azzurra che combina 
assai bene con il tono degli alberi. 

La città è divisa in varii quartieri e fondamentalmente: ad occi- 
dente di Government Road esistono gli Uffici civili e militari, i Tri- 
bunali, i negozi europei, gli alberghi, i circoli, i cinematografi, ossia 
la città degli affari e dei divertimenti per gli Europei. Ad oriente 
invece si hanno tutti quartieri non europei, divisi sostanzialmente in 
quartieri indigeni — Pumwani, Majengo — e quartieri asiatici: arabo, 


` goano, seycellese, indiano, mauriziano, etc. che sono, cominciando dai 


peggiori, Victoria Street, River Road, Pangani, Eastleigh e Parkland. 
Verrà allora da chiedersi: ma gli Inglesi dove stanno? Ligi alla loro 
tradizione di occupare i posti migliori, si sono stabiliti in una 
serie di belle ville con parchi e giardini pieni di fiori, non troppo a 
ridosso l’una dell’altra, nelle due zone più belle della periferia: una 
la collina a sud-ovest della città che non ricordo abbia altro nome 
se non quello di Kilimani (che in ki-suahili significa appunto « sùlla 
collina»); e l’altro. ad est nella zona pure collinosa di Muthaiga. 

Di vere e proprie bellezze monumentali a Nairobi non è il caso di 
parlare: ci sono, si, due o. tre monumenti: a Giorgio V, ai caduti 
della 1.* guerra mondiale, ed, il solo grazioso, agli ascari e portatori 
indigeni caduti nella guerra stessa. Di pubblici edifici notevoli vi sono: 
un Palazzo di Giustizia, il Municipio, la Sede del Consiglio Legislativo, 
il Palazzo del Governatore, il Royal Theatre piuttosto vecchio, e di 
cattivo gusto, tre bei cinematografi assai moderni aperti ad Europei, 
Indiani e indigeni, oltre a vari minori per la sola gente di colore; 
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vari alberghi tra cui il New Stanley, il Torr’s, il Delamere Hotel ed 
il Norfolk; varie chiese, tra le quali: una cattedrale anglicana ed una 
cattolica, oltre ad una chiesetta scozzese ed una della Church Mis- 
sionary Society per indigeni; una moschea: un grosso edificio dove 
alloggia ed è venerato l’Aga Khan, quando interrompe la sua vita di 
uomo di mondo a Londra per andare verso oriente a farsi adorare: 
e varie chiese indiane di riti diversi. Completano la serie : il Memorial 
Hall dove vengono tenute conferenze e riunioni; la Mac Millan Memo- 
rial Library, biblioteca non molto fornita sebbene sistemata in un 
edificio piuttosto imponente, il Museo Corindon che riunisce collezioni 
molto varie e non tutte complete nè ben sistemate, e due ospedali 
uno per europei l’altro per nativi. È A 
Poco fuori di Nairobi, vicino a Dagoretti Corner. vi è un grosso ci- 
miteto di guerra dove, sotto una semplice croce di EnO EGD ROTA 
a tutte le altre, dorme Amedeo di Savoia Duca d'Aosta "to i rigio- 
Ao) Aosta morto in prigio: 
Di un carattere architettonico predominante non si può evidente- 
mente parlare: un neo classico si nota ‘nella maggior parte degli 
edifici pubblici, di moderno quasi niente, solo notevole ca mercato 
coperto nelle vie centrali ; i quartieri asiatici sfoggiano gli stili td 
varii e quello indigeno è un misto di capanne di arl aio DG ette 
di poche stanze ad un, solo piano. NA 
La città ha però un suo carattere non ibi o 
riassumersi nella espressione « città a SETA 
ci si può ben divertire ». Ha il carattere di città da Europei ed in 
pari tempo quello di città coloniale orientale. Ti 
Che sia una città ricca stà a dimostrarlo il fatto che la percentuale 
di automezzi per abitanti è, notoriamente, în Nairobi una delle più 
alte nel mondo. Ciò si spiega con il fatto che tutte le famiglie inglesi 
del Kenya sono ricche (è uno dei canoni della politica della colonia 
quello di evitare lo stabilirsi in Kenya di una classe di bianchi po- 
veri) e posseggono sempre vari automezzi per famiglia, come minimo 
due: una per safari, ossia gite, week-end, campagna, caccia etc. ed 
uno per uso di città. Una forte percentuale di Indiani hanno la mac- 
china e non pochi indigeni posseggono autocarri, camioncini o vettu- 
rette con cui fanno trasporti e traffici vari. Vi sono anche numerosi 
autobus che impiegano ora una gran parte delle corriere tolte alla’ 
nostra C.I.T.A.O. in A.O. I. Tutto ciò non esclude peraltro che in 
Nairobi vi sia anche un forte gruppo di « rickshaws », le caratteristiche 
carrozzette tirate e spinte da due indigeni che, a lunghe falcate rie- 
scono a mantenere, nei tratti in piano, un discreta. andatura. Questo 
ag aziene che eravamo, abituati a considerare caratteri 
Cina, fu importato dagli Inglesi fino dai primissimi anni 
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di vita della città ed assunse larga importanza, tanto che tutte le 
famiglie inglesi ne avevano uno o più di proprietà e, prima che gli 
automezzi divenissero di uso comune, li impiegavano.in tragitti anche 
assai lunghi e tutt'altro che pianeggianti. 

Nairobi oltre ad alcuni giardinetti pubblici, ha anche due parchi : 
uno, l’Arboretum, è una specie di orto botanico abbastanza curato, 
l’altro, City Park, è più a tipo rustico e non vi manca una grossa 
tribù di scimmie. Sono ambedue ben tenuti e dopo le pioggie pieni 
di fiori: il primo è abbastanza frequentato anche da Inglesi, il secondo 
è principalmente popolato di famiglie di Indiani, con numerosissima 


.figliolanza, e da nativi. Se a tutte le ore si rischia di disturbarvi 


coppie molto occupate, una mezz'ora dopo il tramonto, quando è già 
buio fitto, dicono non sia conveniente avventurarvisi. 

Numerosi campi di tennis pubblici e privati, club civili, militari, 
europei, indiani ed anche nativi. Due stadi con campi di foot-ball e 
di atletica spesso frequentati da squadre indigene, quattro campi di 
golf, infiniti di hockey, giuoco favorito degli Indiani, e di cricket, ed 
un campo di polo. E per chiudere la serie, un bel campo di corse al 
galoppo, dove ogni mese si hanno riunioni frequentate da un numero 
piuttosto ristretto di cavalli, ma piuttosto alto di spettatori e spet- 
tatrici accorsi da tutte le concessioni per profondere ingenti somme 
al bookmaker e al totalizzatore; esempio che viene naturalmente se- 
guito da gran numero di indigeni; onde si può vedere lo strano spet- 
tacolo di donne scalze, sommariamente vestite e con bambini legati 
dietro la schiena che si affollano agli sportelli del totalizzatore per 
giocarsi quei pochi scellini che delle magre paghe, dopo sottratte le 
tasse rilevantissime, restano a costituire i proventi familiari. Vi sono 
anche due campi di aviazione, il maggiore dei quali, quello di Eastleigh, 
consente l'atterraggio a qualunque tipo di apparecchi. 


* 
wk ok 

Città di centro: non sembra del tutto vero a chi guardi la carta, 
dato che Nairobi è piuttosto spostata verso il confine sud della Colo- 
nia. Ma, a ben rifletterci, è anche centro geografico dato che la parte 
settentrionale del Kenya, la Northern Frontier, è assai scarsamente 
popolata. Ma centro poi, più che geografico, etnico, centro di comu- 
nicazioni, centro di affari, di divertimenti, di turismo, di caccia e 
centro tra alto e medio piano. Centro di razze, perchè posto al limite 
tra i gruppi dei Wakikuyu a nord, dei Wakamba ad est, ed a sud 
ed ovest dei Masai : i primi due quindi del gruppo Bantu ed il terzo 
Nilo-Camitico. Inoltre a chi gira per le vie di Nairobi si offrono in 
vista una infinità di razze, tribù e cabile africane dei più disparati 
tipi antropologici, di varie tonalità di colore e di varie lingue e dia- 
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letti. Somali immigrati per ragioni di commercio e che, in parte per 
il clima più rigido, ma principalmente per la loro innata ambizione 
di eleganza, vestono con gran cura all’europea non tralasciando però 
mai il turbante nè tanto meno il fedele « billao » (il pugnale). I Masai, 
razza anche questa assai nobile, che soggiogò per molto tempo una 
gran parte delle altre tribù del Kenya e dette e dà ancora molto 
filo da torcere alla amministrazione britannica. Anch'’essi di propor- 
zioni perfettamente longilinee, con tratti regolarissimi che, secondo 
qualche autore li hanno fatti qualificare tra i più belli uomini del 
mondo !! Per costoro il concetto di eleganza è ben diverso; l’unico 
capo di vestiario, che usano in città, é una coperta annodata sulla 
spalla destra, che nel camminare lascia scoperto tutto il lato destro 
del corpo. Solo eccezionalmente si possono vedere nella tradizionale 
acconciatura da guerrieri, con una specie di aureola di penne di 
struzzo nere attorno al viso, strisce di pelle di scimmia (Colobus- 
goresa) legate intorno al polpaccio al disotto del ginocchio, il grande 
scudo di pelle di bufalo con il segno distintivo del gruppo di ‘età e 
la lancia caratteristica per la eccezionale lunghezza delle parti in 
ferro, che riducono il manico di legno a poco più di 20 cm. Tuttavia 
quasi tutti hanno i capelli impastati di terra d’ocra rossa mista a 
grasso che formano come un casco rosso vivo molto bello. Le donne, 
vestite interamente di pelli, fanno camminando un rumore caratte- 
ristico come di una pergamena gualcita ; le giovani hanno la testa 
rasata e portano nelle orecchie molti anelli di ottone concentrici che 
formano larghi dischi, di un peso notevole, che vanno ad appoggiare 
sulle spalle e se non fossero sorretti da catenelle che passano sopra 
la testa, strapperebbero in breve tempo i lobi delle orecchie. Alcuni 
Masai intagliano in legno statuetté, posate etc., che vanno vendendo 
per strada installando spesso la loro mercanzia su di un marciapiede. 

I Wakikuiu e i Wakamba sono più di casa e una gran parte di 
essi sono impiegati e vestono all’europea; ma spesso si vedono gruppi 
di notabili e anziani che portano delle cappe e dei tocchi di pelliccia 
di scimmia assai caratteristici. Hanno tutti gli orecchi largamente 
forati nel lobo inferiore e mentre i ragazzi ci tengono ENPA fo de 
cilindri di legno per dilatare il foro, i più adulti portano oreco Nok 
I Wakamba, oltre all’usanza di tatuarsi una punta di freccia. ET 
FOLLI - eto più scomoda, di limarsi 
zigomi, hanno quella, meno estetica e cer to Più i, TÀ 
nel senso verticale gli incisivi fino a ridurli calle palin ro 
punta di un ago da tappezziere: questo confer sce al loro PONS B 
Charme particolare. Le donne portano i.loro pesi, è primo, tra quest 
i loro bambini, sulla schiena reggendoli con una striscia di pelle che 
appoggia sulla fronte, dove traccia spesso un profondo solco. Alcune 
portano negli orecchi varii anelletti di filo di rame leggero passati 
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in fori diversi lungo il margine laterale ed inferiore, mentre sul mar- 
gine superiore inseriscono cilindretti tagliati dal gambo di una pianta 
di dura. Sono, queste, razze già meno nobili, più tendenti al negroide 
sa se ne possono vedere molti altri: i Nandi assai simili ai Massi i 
Turkana che portano una zanna di cinghiale passata in un for del 
labbro inferiore, i Jaluo più neri di colorito ma alti e ben o n 
che si strappano i denti incisivi, usanza questa che coin sa i 
parte anche gli Acioli. Si vedono i Kavirondo, che portano a nn? È 
le loro famose stuoie, cestini e sporte di erbe intrecciate Go dis a 
fini e ben eseguiti; i Baganda ei Bunyoro, riechi abitanti dell’Ugaida: 
che vengono a vendere oggetti di avorio. I Meru nerissimi E È 
chiati; i Wanderobo, brutti e selvaggi, che si ritiene siano i RE 
aborigeni; i Swahili, che salgono dalla costa; noti pescatori e SI 
gatori ; e di rado si vede anche qualche Pigmeo. Del resto, seco aT 
i dati di una carta inglese, le tribù del Kenya sarebbero Grea 60 Ñ 

Ci sono poi gli Asiatici: principali gli Indiani di varie razze 5 i 
Sikh che, per non potersi radere nè barba nè capelli, sono costretti 
a portare fino da bambini il turbante e poi ad arrotolarsi la barba 
sotto il mento; Punjabi, Maharatta, Gujarati etc. ; poi gli Arabi e 
poi le varie gradazioni di meticci. Indo-portoghesi che da Goa sono 
affluiti in gran numero come contabili ed impiegati e che a nomi 
altisonanti come Gonsalves, Fernandez, Lopez etc. accoppiano faccie 
e coloriti variabili; Franco-Malayo-Polinesiani come quelli delle 
isole Seychelles, che inviano là principalmente ragazzette, di regola 
brune, piccole, magroline ed assai dipinte ed allegre; e quelli della 
isola Maurizio, che ha fornito all’esercito inglese un reggimento 
di colore, è vero, un po’ cangiante, ma in cui predomina l’ eleganza 
delle uniformi che quei giovanotti (che di francese oltre la Tine 
hanno una parte del sangue e delle idee) curano moltissimo. 

Di Europei dovrebbero esserci solo gli Inglesi; ma ora come ora c'è 
un gran numero di Italiani cooperatori (termine eufemistico per prigio- 
nieri di guerra), Polacchi e Polacche, Francesi e Greci. Ma qualcosa di 
simile succede del resto anche da noi. Gli Italiani, già e che ci fanno ? Fa- 
cevano e fanno di tutto: hanno lavorato sulla grande strada del Nord 
quella dal Capo al Cairo, che: in molti punti era poco più di una pista 
ed ora-ha ponti, tombini, opere d’arte degne delle strade noi 
dono impagabile dell'occupazione italiana all’Etiopia. Anche all’aci ne: 
dotto ora in costruzione lavorano gli Italiani, ed alla ferrovia i a 
tutti gli uffici militari, alle imprese di costruzioni, ai cantieri, alle 
officine, a tutti i lavori pubblici e privati, nelle fattorie; nelle AO 
negli alberghi, nei negozi, nelle pasticcierie : dovunque ! Ed è Em 
d’opera abile, specializzata, sicura, che per un quinto della ma rende 
il triplo della mano d'opera indiana, che prima era impiegata in tutti 
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questi posti. E c'è un'orchestra italiana della quale hanno sempre 
detto che non ce n'era stata mai una simile in Nairobi ; c'è un teatro 
di marionette discendente diretto di quello di Gianduia. Tutti dicono 
male degli Italiani ufficialmente e sui giornali, e ne dicono bene in 

_ privato; ma ad ogni buon fine, mentre chiedono a gran voce di man- 
darli via, li tengono ancora là. Fanno comodo l specialmente ora che 
gli ascari smobilitati non si contenteranno più delle paghe ridicole e 
vorranno fare concorrenza agli Indiani e farli andar via dalla colonia 
e vorrebbero anche far andar via gli Inglesi ...... ma questa, dice 
Kipling, è un'altra storia. 

Tra tutte queste genti non sarebbe facile intendersi in conversa- 
zione, specialmente con quelle più o meno colorate, se non fosse per 
mezzo del ki-swahili, lingua franca nel vero senso della parola, che 
nella forma, grammaticalmente scorretta ma molto facile, qualificata 
<Up-Country Swahili» tutti capiscono ed imparano in due o tre 
mesi; tutti gli Inglesi del luogo la conoscono e per il grande uso che 
ne fanno arrivano poi ad infilarne alcune parole anche nella loro 
conversazione inglese. 

C'è una favola, a proposito delle città coloniali inglesi, che merita 
di essere largamente riveduta; è quella del grande distacco tra bian- 
chi e neri, del rispetto e reverenza dei nativi verso gli Inglesi: ricordo 
di avere sentito dire da gente che si diceva competente, che nelle 
colonie britanniche, quando un Inglese passava sù un marciapiede i 
neri si scansavano e scendevano nella strada; che nessuno indigeno 
metteva piede nei negozii dei bianchi etc. Vadano, quei signori com- 
petenti, a spasso per Nairobi e vedranno che fior di spintoni si pren- 
dono dai nativi sui marciapiedi di Government Road o di Delamere 
Avenue; e se poi aspetteranno la sera si accorgeranno che anche la 
razza di Albione non rifugge sempre da rapporti con donne e uomini 
di colore. 

Centro anche come posizione gedgrafica tra altopiano e medio piano 
è Nairobi, dotata di un clima assai faticoso, che alterna nelle 24 ore 
le quattro stagioni europee. Confluiscono verso Nairobi l'altopiano dei 
Kikuiu, la zona più ricca e coltivata della colonia, dove sono fattorie 
vastissime con grandi e moderni impianti e lussuose case di abitazione 
dei ricchi farmers inglesi. A breve distanza dalla città verso N. N. O. 
si raggiunge l'abitato di Kabete dove già si trovano lussureggianti 
piantagioni di caffè, ma seguitando la strada o la ferrovia che va 
verso Naivasha, si arriva dopo poco a Limuru dove il paesaggio è 
fresco, verdeggiante, pulito, con grandi boschi di alto fusto e esten- 
sioni di prati dove pascola un bestiame grande e pezzato che non ha 
più che una lontana parentela con lo zebù; mentre all'orizzonte una 
catena di montagne azzurrognole ed abbastanza movimentate completa 
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il quadro. Parlare di una somiglianza tra questo paesaggio veramente 
idilliaco, a poco più di I° Sud,ed i nostri pascoli alpini sembra para- 
dosso, ma nessuno che veda la zona di Limuru può negarla, tanto che 
sorprende il ricordarsi di essere in Africa quando si vede passare 
un indigeno. 

Se si immagina un circolo al cui centro sia Nairobi, diametralmente 
opposta alla zona di Limuru sta Machakos, dove in un gruppo di col- 
line si vedono i ricchi frutteti dai quali la Kenya Orchards Ltd. 
trae la materia prima per le sue marmellate; qui, tra gli altri frutti 
europei, si gustano anche delle ottime fragole. Ma guardando verso 
Est compare una vasta pianura stepposa con lievi ondulazioni, sol- 
cata da una striscia di verde in netto contrasto con lo sfondo gialla- 
stro: è questa la piana dell’Athi: fiumiciattolo che sgorga dalle col- 
line di Ngong e raccogliendo vari tributari si incammina pigramente 
verso il mare. Questa è Africa nel senso vero; quella dei libri pei 
ragazzi, con erba scarsissima e riarsa e vegetazione intensamente 
verde solo sulle immediate rive del fiume, rarissime capanne o «kraal» 
di Masai, che proprio sul fiume confinano con i Wakikuiu; selvaggina 
abbondantissima, che qui è riserva di caccia, onde si vedono gazzelle 
e antilopi di vari tipi, zebre, gnu e giraffe così poco sospettosi che 
si lasciano avvicinare a meno di 10 m. Qui la notte i leoni girano 
indisturbati nella loro ampia riserva di cibo, ed uno dei passatempi 
delle coppie di Nairobi è proprio quello di andare nella piana dello 
Athi a vedere i leoni; cosa che con una macchina è altrettanto fa- 
cile e rischiosa quanto da Firenze andare all’Indiano in fondo alle 
Cascine. Il fiume Athi poco dopo entrato nella piana si arricchisce 
di acqua e diventa abbastanza profondo da alloggiare ippopotami e 
coccodrilli. Tuttociò sembra quanto mai naturale, essendo in Africa, 
ma è un po’ strabiliante se si pensi che da li in un’ora di automo- 
bile si arriva ai frutteti di Machakos o addirittura al paesaggio sviz- 
zero di Limuru; e che da molti punti di Nairobi, che è a poche die- 
cine di metri più in alto, si vedono, a segnare il Nord e il Sud 
rispettivamente, le due belle montagne del Kenya e del Kilimangiaro, 
con le cime coperte di ghiacciai scintillanti nel sole. 

Nairobi è anche centro di grandi caccie: l'elefante, il rinoceronte, 
il leone, il bufalo, giraffe, antilopi, gazzelle, ippopotami, si possono 
uccidere, previo pagamento di forti tasse di caccia, a poca distanza 
dalla città. Gite turistiche se ne possono fare (basta pagare) quante 
se ne vogliono e si può arrivare a luoghi di notevole bellezza pano- 
ramita: Thika con cascate e laghetto, Nanyuki alle falde del Kenya, 
Kajado in vista dei superbi picchi del Longido e del Kilimangiaro e 
centro del vero paradiso dei cacciatori, Athi River, e bellissima la 
gita molto breve con un automobile, ma da potersi compiere facilmente 
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anche a piedi, alle Colline di Ngong. Questo è un posto notevole 
soprattutto perchè qui la medaglia presenta contemporaneamente le 
sue due faccie: infatti dal crinale delle colline si vede stendersi ad 
Est la zona dei Wakikuiu coltivatori e delle ricche concessioni euro- 
pee, tutta verde e coltivata, con gole boscose che incidono profonda- 
mente i fianchi delle colline; mentre ad Ovest, sotto il pendio che 
strapiomba ripidissimo, si estende a perdita d'occhio la grande frat- 
tura della Rift Valley: un problema che angustia tanti geologi. Ñ 
questa una lunga fossa che venendo giù dal Lago Baringo, attraverso 
i vari laghi e laghetti Hennington, Nakuru, Elmenteita, Eburru e 
Naivasha, lambisce il piede del grande cono vulcanico del Longonot 
e seguita verso il Lago di Magadi, ricco di soda, Penin olna poi nel 
Tanganika. Ben chiare risultano anche a un osservatore profano le 
stratificazioni sui fianchi della frattura e nel fondo si allarga una 
piana di terra rossa, a vegetazione simile alla boscaglia somala, dove 
vivono in beato isolamento ed in un invidiabile stato di inciviltà i 
Masai nei loro Kraal recinti da una fitta zeriba come dal muro di 
una roccaforte: pascolàano numerosissimi armenti, vivono di latte e 
del sangue caldo che tolgono ai bovini con un semplice salasso della 
giugulare, e nudi e sprezzanti della civiltà bianca, percorrono con 
passo elastico le piste polverose ed infuocate, abbastanza saggi da 
non gradire affatto di essere disturbati in questa loro vita, ‘certo assai 
simile a quella che nel Paradiso terrestre doveva condurre Adamo: 
e se Eva era bella come una donna Masai non dovremmo certo ver- 
gognarci di quella progenitrice. Ma chi ammirasse questo contrasto 
di panorami da una delle tre vette delle Ngong Hills non dimentichi 
di darsi un'occhiata intorno: l'enorme bufalo cafro è qui il padrone 
di casa ed ha un così spiccato senso di ospitalità che se un uomo 
visto da lui riesce a sottrarsi alla sua fulminea carica arrampican- 
dosi su un albero, sarà così premuroso da fargli la guardia anche 
ra RAS So aspettando che scenda per finirlo a cornate. 

referisco chiudere con il ricordo di questa gi i i 
Ngong dove salii alla vigilia dello o n HE 7 
il superbo spettacolo. circostante; passammo Pi a di mu 
eccezione alle tante ore tristi e monotone di cinque lunghi anni di 
prigionia, durante i quali le molte bellezze di Nairobi e dei suoi din- 
torni, che ho cercato di descrivere fino a qui, e quelle di altre zone 
del Kenya, se pure notevoli e notate, furono per noi di ben scarso 
conforto. 
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ALBERTO MAGNAGHI 
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Mezzo secolo di attività scientifica, attività misurata, ponderata, 
equilibrata, quasi senza interruzioni, o se qualche sosta c’è stata, 
essa ha valso a render più rapido il cammino di poi, Quindi mira- 
bile esempio da proporre ai giovani: la verità, o quella che 
crediamo verità, perchè confortata da documenti interpretati con 
prudenza, esaminati con imparzialità, giudicati con mente sgombra 
da preconcetti o da precostruzioni, perchè fiancheggiata da una 
logica severa, è stata la meta a cui ha guardato costantemente ; 
ed in ciò sta il carattere dell’uomo di scienza, a cui sorride solo 
la bellezza della nuda idea, incurante se ciò che scopre e mette sulla 
carta spiace agli altri, turba gli altri, sarà oggetto di attacchi, 
bersaglio di critiche talora ‘velenose, causa di amicizie perdute, di 
simpatie cadute. 

E quando queste disposizioni mentali, questi caratteri intellet- 
tuali sono accompagnati da una preparazione culturale profonda, 
da una conoscenza piena dei problemi e delle questioni che si 
sottopongono alla propria attenzione, da una sicura visione del 
metodo migliore, allora la capacità dello scienziato, fatta completa, 
non può che assurgere ad altezze eccelse ed i frutti saranno copiosi 
e di notevole pregio. î 

Tale fu ALBERTO MAGNAGHI, e la sua opera cospicua resta a 
testimoniare come, da noi, uomini, pur stretti dai doveri scolastici, 
pur costretti dalle necessità a cercare in una nobile attività edu- 
cativa i mezzi necessari alla vita, vogliano e sappiano essere ad‘ 
un tempo scienziati puri e possano poi i prodotti, via via tratti 
dai loro sforzi, portare nella scuola e sopra tutto recare in essa 
quel senso alto di probità che fa grande lo scienziato e bello il 
suo contributo. E se A. Magnaghi fu talora nella polemica vivace, 
se talvolta parve quasi mancare di quella umana comprensione 
dell’altrui debolezza e dei difetti che non mancano anche negli 
ottimi, se fu polemista aspro e non perdonante l’avversario, questo 
non va attribuito ad animo di scarsa sensibilità, ma ad amore 
immenso del vero, a bisogno prepotente di raggiungerlo, a volontà 
decisa di bandirlo ed altamente da per tutto proclamarlo. 
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Ora” la bella attività di A. Magnaghi ha prescelto alcuni campi 
e li ha battuti da esperto: altri ha appena intravvisti: altri ancora 


ha schivati come quelli chè non si adattavano alla sua forma mentis 
ed alla sua cultura. E noi seguiremo queste sue predilezioni di 
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argomenti, cercando di fissare il contributo da lui recato e gli 
sviluppi avuti, per opera sua, nelle singole branche dalla disciplina 
geografica. 

Si può affermare che A. Magnaghi rappresenta quella corrente 
della geografia che s’appoggia alla storia piuttosto che alle scienze 
naturali: preferí i təmi dove una cultura classica e storica sono 
necessarie e lasciò quasi del tutto la parte fisica della geografia: 
perciò, se la sua produzione perde in varietà, acquista assai in 
profondità: alcuni argomenti sono stati portati da lui all’esauri- 
mento ed alla completezza, e specialmente quelli che riguardano 
l'America, chè Egli deve essere considerato come uno degli ameri- 
canisti maggiori, se non il maggiore, presso di noi. 
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. parleremo da ultimo © 
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La storia della cartografia è il campo in cui entrò, appena 
laureato, il Magnaghi; edi suoi lavori risalgono a 50 anni fa, 
quando aveva di poco varcato la giovinezza. Appartengono a 
quest'ordine di ricerche e di studi i lavori elencati nella bibliografia 
portanti i numeri 1, 2, 3, 4, 11, 12, 25, 31, 44 e 46: dieci pubblicazioni 
accolte quasi tutte in Riviste — nella « Rivista geografica italiana» 
di Firenze — o nell’ Enciclopedia del Treccani: una sola è pubblica- 
zione a parte, la 31°. In tutte, anche se scritte quando il Magnaghi 
incominciava la sua strada, è diffuso un senso di scrupolosa esat- 
tezza, un'attenzione così vigile che abbiamo la sensazione sicura di 
essere davanti ad un provetto trattatista di argomenti siffatti. 

Altro campo da lui percorso è quello che tocca la storia delle 
esplorazioni e dei viaggi: non è in questo campo così largo signore 
come nel precedente: più modesta è l’opera sua, se però stacchiamo 
da questa serie di studi quelli che riguardano il continente nuovo. 
Tali pubblicazioni hanno i numeri 5, 6, 7, 8, 13, 25, 46, 47, 48, 54, 
mentre i lavori che hanno per oggetto l America ed i maggiori 
viaggiatori nostri in America, costituiscono quasi il più ed il meglio 
dell’opera del Magnaghi, poichè essi abbracciano 23 pubblicazioni, 
cioè i numeri 22, 23, 26, 27, 28, 30, 32, 38, 34, 35, 36, 37, 39, 40, 43, 49, 
51, 52, 53, 55, 56, 57, 60. d KN 

Anche i problemi di geografia storica sono trattati in parecchi 
lavori e dicono la sua cultura umanistica, dicono il suo sapere 
classico: son tutti interessanti e curiosi: hanno i numeri 14, 16, 19, 
20, 21 e 29: sono modeste questioni o problemi di qualche altezza che 
a e con maestria: di qualcuno faremo cenno: 
he quando non siamo disposti ad accoglierla, 
licità di ingegno e di sodezza di cultura. 


egli risolve con eleganz 
chè la sua soluzione, anc: 
resta però esempio di fe 


adatta. i i 
Ad un uomo del Cinque-seicento, ad uno scrittore per l’ ad- 


dietro trascurato, a Giovanni Botero, egli dedicò non poco dei 
suoi anni più ricchi di attività; ma l'opera sua non fu tenuta uel 
pregio dovuto : lodata non ebbe nè diffusione nè seguito di imitatori: 
i numeri 9, 10, 15, e 50 riguardano il Botero. i 

Un solo layoro riguarda la geografia fisica ed è breve di mole 
e riguarda un individuo modesto della geografia, l’isoletta del Capo 
Passaro (n. 16). Il resto è polemica, polemica con geografi seri o 
allegri: di questa parte, la più caduca dell’opera del Magnaghi, 
on animo obbiettivo, chè non vogliamo nè 
prendere le sue parti, nè quelle degli avversari: solo affermiamo 
che egli ciò che scrisse, dettò a fin di un bene alto, la verità; e se 
talora la parola fu aspra © violenta, non gli uomini volle colpire 
ma quell’ errore che talvolta essi non volevano abbandonare e di 
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qualcuno anche la non rigida serietà: ma non inoltriamoci su questa 
strada: basterà che diciamo che tali opuscoli stampati a parte o 
in Riviste portano i numeri 17, 18, 24, 41, 42, 59 e 61. 

Ed ora, divisa e classificata l’opera del Magnaghi, esaminiamola 
partitamente e veniamo alla sua attività nel campo della storia 
delle carte nautiche. : 


II 


La prima attività del Magnaghi si svolse intorno alla storja 
delle carte — le carte nautiche — ed i vari lavori fatti, a cominciare 
dal 1896, quasi hanno come punctum saliens le due monografie su 
Angelino Dalorto, luva inserita nella « Rivista geografica italiana » 
(1897) e l’altra, pubblicata a parte, in occasione del 3° Congresso 
geografico, a spese del Principe Tommaso Corsini, e si concludoro 
nell’ ottimo studio «sulle origini del portolano normale mel medio 
evo e della cartografia dell’ Europa occidentale . . apparso nelle Me- 
morie Geografiche del Dainelli. | 

Le prime tre carte esaminate dal Magnaghi appartengono 
all’ archivio comunale di Volterra e sono del Quattro, Cinque e 
Seicento ; la più importante è quella di Pietro Roselli del 1447, 
quella del «500» è di Diego Homem, rinomato cartografo porto- 
ghese, l'ultima spetta ai due cartografi, Placido Caloiro ed Oliva, 
messinesi entrambi, autori di un numero grande di carte, disseminate 
in tutte le biblioteche e. gli archivi d’Italia. Lo studio è molto 
preciso e condotto con metodo sicuro e rigido, carattere che accom- 
pagna, senza eccezione mai, tutta la produzione del Magnaghi. 

E continuando — probabilmente il Magnaghi era allora docente 
a Volterra — a frugare in archivi privati, trova altre cinque carte 
ene dà relazione nella «Rivista geografica italiana» (1897). La 1° è 
greca ed è di autore che qui appare per la prima volta (1608), 
però non ha alcun valore particolare come rappresentazione del 
bacino orientale del Mediterraneo e della penisola greca: la 2° 
è di un cartografo livornese del «600» feracissimo, G. B. Caval- 
lini; la 3° è anonima e senza data; la 4° è un'altra produzione 
dei due compagni messinesi Placido Caloiro ed Oliva, e final- 
mente la 5° è la più interessante, perchè opera di un cartografo 
che ha lasciato di sè scarsi frutti ed intorno a cui c'è discre- 
panza per la grafia del nome (o Giulio Cesare Petrucci o Giulio 
di Cesari Petrucci) ed anche incertezza su alcune delle sue 
composizioni. Il Magnaghi riesce da alcuni dati della carta a 
fissarne l'età al 1554, mentre delle quattro cifre è rimasta solo 
l’ultima, e l’altra carta che si conosce del Petrucci è del 1571. 
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Inoltre il Magnaghi osserva in questa carta la rappresentazione 
di una maggior quantità di fenomeni svariati che nelle altre, e 
quasi l’ intenzione nell’ autore di combinare insieme e la rappre- 
sentazione degli elementi terrestri e la rappresentazione dei 
caratteri nautici. i , \ 

Come ho detto, il lavoro più notevole è quello che esamina la 
carta di Angelino Dalorto, del 1325. E inutile che rileviamo che 
fra i due lavori, l’uno del 1897, e l’altro del 1898, c'è un progresso 
e ci sono delle correzioni: il Magnaghi non ha difficoltà a modi- 
ficare ‘le proprie conclusioni : è l’uomo che rettifica quando la verità 
lo impone; così noi concepiamo lo studioso, cioè colui che, volendo 
raggiungere il vero, non crede sè esente da errori e quindi sa 
emendarsi e con tutta umiltà. 

Il cognome è Dalorto e non più de Dalorco, la data è del 1325, 
mentre prima aveva letto 1330; ma quel che ha maggior valore 
per noi è l'esame minuto della carta, è la elencazione. di nomi, di 
leggende, di particolari interessanti, è il raffronto „con altre carte 
sincrone o di poco posteriori, e quel che importa è la conclusione 
a cui giunge il Magvaghi, cioè l'attribuzione di questa carta e 
dell’ altra, posteriore di 14 anni ed assegnata da E. T. Hamy e dal 
Marcel ad un certo Dulcert o Dulceri catalano, allo stesso cartografo. 
Qualunque possa essere il giudizio nostro sulla conclusione, un po’ 
audace, del Magnaghi, chè paleograficamente non è sostenibile 
l'errore, e le vicinanze di nomi e di leggende e la conformazione 
simile di terre non possono giustificare una conclusione così recisa, 
restano pur sempre il lavoro primo ed il secondo (che ha avuto 
ospitalità negli Atti del 3° Congresso geografico di Firenze. ed ha 
visto la luce separatamente in un bell opuscolo), come esempi di 
attento esame, di saggio conforto bibliografico e di preparazione 
a studio di storia della cartografia nautica è quello che 
riguarda l'Atlante manoscritto di Battista Agnese della biblioteca 
reale di Torino, A PPRT gt 
` Veramente più che l'esame di una serie di carte raccolte in 
atlante è l’analisi di an solo atlante anonimo, che il Magnaghi 
attribuisce a G. B. Agnese, del quale cartografo, Studiandone l’opera, 
determina i caratteri e le virtù. Anche la data di composizione 
fissa, e frequenti sono i raffronti con altri atlanti deilo Stesso 
autore, sì che più che uno studio particolare di una particolare 
composizione nautica, è un contributo serio all’opera di un carto- 
grafo notissimo. E sarebbe opportuno che lavori d'insieme, esami- 
nanti la varia opera d'un disegnatore e d’un compositore (talora le 
due attività sono separate, tal’altra si assommano in un solo uomo), 
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potessero fissare la figura di ciascun cartografo, ed allora sarebbe 
possibile la determinazione dei rapporti ed il legame di parentela 
o di discendenza. Tale studio occupa 25 pp. nella «Rivista geogra- 
fica italiana» del 1908 ed è condotto con molta precisione di me- 
todo e con felicità di conclusioni, poichè dimostra che più che 
artigiano lavorante intorno a carte era il capo di una prospera 
officina di atlanti e che appunto per questo molte- opere sue non 
portano cognome ed indicazione di luogo e di data di composi- 
zione : era produzione a serie, come si direbbe oggi. 

Ed. il Magnaghi ricostruisce con molta vicinanza come il lavoro 
doveva avvenire. 

Prima di sostare un po’ sul maggior lavoro di storia della 
cartografia accennerò al breve lavoro su una carta esistente nella 
biblioteca del re in Torino, quella costrutta nel 1522 da Nuño 
Garcia, sulla quale appaiono per la prima volta, dopo il viaggio di 
Magellano, le Filippine e le Molucche, lavoro pubblicato negli atti 
del X Congresso di geografia tenuto a Milano, ad un ampio studio 
sul planisfero del 1523 della biblioteca reale di Torino, corredato 
di una carta, di tavole e di schizzi e pubblicato a Firenze nel 1929, 
ed alla ripresa. dell'argomento del mappamondo del Dalorto, de- 
terminato da uno studio di Giuseppe Gerola sull’« elemento aral- 
dico» in tale“ portolano, studio che conduce l’autore alla rettifica 
della data di composizione, e che il Magnaghi combatte, non es- 
sendo tale elemento di per sè di molta capacità probatoria. 

Quest’ ultimo lavoro, vero ricamo costituito di elementi minu- 
scoli, di motivi minori, di particolari semplici è del 1984. 

Il lavoro principale in questo campo è la sua memoria sulle 
«Origini del portolano normale nel medio evo e della cartografia 
dell’ Europa occidentale» pubblicato nel 1909. 

Sono 70 pagine dense di sapere: tutta la bibliografia è nelle 
note, tutte le questioni cartografiche vi sono discusse con ampiezza, 
con profondità, con acume. Comincia — è vero — dal suo Angelino 
Dalorto, ma per sostenere una tesi, che è diversa da quella soste- 
nuta da Nordenskjöld, sostiene cioè che non di nascimento catalano 
è il portolano, ma di origine nostra, dovuta all’opera di marinal 
© cartografi italiani. Ancora, per le terre dell’ Europa occidentale, 
alla cui conoscenza molti credono che abbiano contribuito unica- 
mente i Catalani, il Magnaghi oppone tutto l’ apparato della sua 
argomentazione e della sua vasta cultura per provare che noi sopra 
tutto abbiamo. con le nostre relazioni commerciali, dato un apporto 
Principalissimo. E con questo l’amico nostro dava una severa lezione 
& tutti coloro che credono conveniente concludere, anche senza 
conoscere con precisione tutta l’attività nostra di studiosi. Senz’es- 
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sere affermatore vuoto di una superiorità nostra in tutti i campi, 
superiorità che non esiste e che è creazione stupida di un super- 
nazionalismo meschino, il Magnaghi rivendica all’ Italia tutto quello 
che ad essa va rivendicato, basandosi sopra tutto su fatti cha 
accumula in numero veramente imponente. 

Tale dunque è l’attività, nel campo della storia della cartografia, 
di A. Magnaghi, al quale va un tributo, quello di essersi accostato 
a questa branca della geografia con preparazione adatta, di averla 
trattata con grande probità, e se qualcosa di lui e dei suoi studi 
non si può accettare, ciò rientra nella norma comune, che non sempre 
intera è degna di accoglimento l’opera di uno studioso e che non 
è disprezzabile il fatto che di lui, in questo mondiale assalto di 
tutti i problemi scientifici, ancora duri il ricordo e duri nobilmente. 


III 


Una diecina di pubblicazioni riguardano viaggi fatti: o sono 
biografie di viaggiatori (voce Magellano e Vivaldi Ugolino e Guido 
dell’ Enciclopedia italiana) o esposizioni intere di viaggi compiuti 
o rettifiche e correzioni di affermazioni altrui. 5 

U M., sempre preciso, non lascia passare occasione senza fur 
Innghe note, senza muover critiche, senza rimettere sulla via giusta 
affermazioni o giudizi di altri, 0 incompetenti o superficiali o 
frettolosi. l 

La 0a pubblicazione, fatta a parte (Bergamo 1900), considera 
il viaggiatore Gemelli Careri ed il suo giro del mondo: è operetta 
giovanile, ma è tutta già sostenuta da quel suo metodo rigoroso, 
che andrà poi rendendo più saldo, riposante sopra tutto su un 
principio: non affermare se non c10 che il documento prova e far 
dire al documento solamente ciò che esso in realtà contiene. 
Il secondo lavoro è la esposizione di un viaggio compiuto da un 
cappuccino maceratese; il padre Massino Belegatti, della 1° metà 
del Settecento. Qui il Magnaghi è solo raccontatore, iO È valente 
nel raccontare, lascia il particolare e solo tien conto dell essenziale, 
sì che rende leggibile ciò che nel racconto del padre è diluito, fa 
identificazioni di nomi, corregge errati cenni e raddrizza giudizi 

cenze nostre. 
STE pae eo AIN l’altra che riguarda il P. Ippolito 
Desideri (1715-1722) : Carlo Puini nel 1904, a cura della Società 
geografica italiana, aveva stampato la relazione di costui sul Tibet, 
snlla sua geografia © sulla sua storia, sulla religione e sui costumi 
de’ suoi abitanti; ed il Magnaghi ne fa ampio résumé, ma non si 
accontenta di riassumere, aggiunge ciò che serve a completare, sì 


Aia. 
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che e il P. Desideri, e il contributo del Puini ed altre notizie sono 
raccolte in questa breve nota inserita nella «Rivista Geografica 
italiana » del 1904. 

Non complemento, ma illuminazione di un altro benemerito 
missionario in altra parte di quell’Asia orientale e centrale, allora 
debolmente nota, è l’articolino pure inserito nella Rivista geogra- 


fica (1905) toccante uno dei più importanti sinologi, il P. Matteo, 


Ricci, del quale in quel tempo si promovevano — o. s'erano pro- 
mosse — grandi onoranze nella nativa Macerata (oh quanto le 
Marche sono fertili di missionari nel lontano Oriente !). Di lui il 
Magnaghi si ferma a considerare l’apporto nel puro campo della 
geografia. 

Uv’ altra pubblicazione riguarda il viaggiatore Filippo Piga- 
fetta, ed il Magnaghi pubblica di esso la relazione — fino al 1910 
inedita — sul golfo di Suez ed il Mar Rosso. Indubbiamente la 
relazione è interessante e proietta assai luce su questo mare: il 
Pigafetta è del secolo XVI e compieva il suo viaggio negli anni 
1676-77. Le 60 pagine dedicate dal Magnaghi sono contenute nel 
Boll. della Società geografica (1910). Pure nel Boll. della Società 
geografica — 1927 — è la interpretazione di una frase marinara 
di Antonio Pigafetta, nel racconto del viaggio di Magellano. 

Articolo di critica è quello della «Rivista geografica italiana > 
del 1934: è un libro del Lallemand che il Magnaghi sottopone al 
suo acuto esame e senza incertezze ne demolisce la conclusione, 
mostrando come essa sia arbitraria e leggera: e fa bene, chè non è 
lecito a chicchessia confondere cose ormai accolte, tanto per riuscir 
nuovi o per obbedire al proprio capriccio: la lezione è cura, ma 
il Lallemand la merita. 

Ed eccoci all’ultima — la più cospicua sua pubblicazione —, 
quella che ha una ricchezza di dottrina che sorprende chi la 
esamina. 

Forse basterebbe questa per dar buon nome ad uno studioso e 
farlo autorità nella storia delle scoperte geografiche. 

Essa riguarda il tentativo di viaggio transoceanico dei genovesi 
fratelli Vivaldi, tentativo che fa chiedere al Magnaghi se essi 
possano essere considerati come precursori di Colombo. 

La domanda seguita da punto interrogativo nel titolo ha una 
risposta nello svolgimento del lavoro — inserito nelle memorie 
della ` Società geografica (1) — lavoro che mira a limitare tale 
Viaggio, che cattive interpretazioni di termini geografici hanno .di- 


i baro, 


(1) È pubblicato anche in volume 


i A a parte per i tipi della Società anonima ital 
Arti grafiche, Roma, 1935. j 
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steso per terre lontane: nè intenzione di raggiungere le Indie eft 
fettuando la circumnavigazione dell’Africa si deve attribuire ai 
due fratelli, nè è da ammettersi che, circumnavigata l’ Africa, 
siano approdati [a Mogadiscio; ma forse al Marocco solo deve es 

sere ristretta la prigionia sofferta o al non vastissimo mare fra la 
costa africana e le Canarie limitato il naufragio delle audaci navi.” 


IV 


Ma all’ America ed agli uomini che contribuirono alla sua 
conoscenza sopra tutto il Magnaghi ha dedicato la bontà de’ suoi 
scritti: oltre 20 pubblicazioni riguardano il nuovo mondo ed i 
viaggiatori che lo scoprirono e ne ampliarono i confini. Bal 

E cominciamo dagli articoli che il Magnaghi ha scritti per 
l Enciclopedia italiana, che sono come la sintesi ed il ristretto de’ 
suoi studi e della conoscenza che egli aveva degli studi degli altri : 
per tale enciclopedia ha scritto le biografie di Giovanni e Sebastiano 
Caboto, di Cristoforo e Fernando Colombo, del Verrazano e del 
Vespucci. Il resto de’ suoi scritti americanisti è dedicato ad Ame- 
rigo Vespucci (9: pubblicazioni) od a Cristoforo Colombo (sei). 
Si può dire che con G. Uzielli, A. Magnaghi rappresenti da noi 
tutto il sapere sulla storia della scoperta dell’ America, e sulla 
storia deì suoi maggiori scopritori; anzi il nostro, bone hekabbis 
stampato un minor numero di pagine, ha un sopravvento sulľaltro : 
questi proveniva dalle scienze naturali ed aveva in minor grado 
quelle capacità di indagine che sono proprie di chi coltiva studi 
umanistici. È del 1928 la sua conferenza su A. Vespucci tenuta il 
26 aprile alla Società geografica: in essa è il frutto degli. studi 
precedenti: non c'è discussione, non c’ è esame di documenti, ma 
il risultato è offerto con sicurezza di esposizione e signorilità di 
forma: Tale conferenza segue a due anni di distanza dalla 2a ediz. 
del suo studio critico su A. Vespucci e sulla valutazione delle 
fonti. La prima edizione (due volumi) è del i la seconda in 
un volume, del ?96: l’Istituto Colombo ne è l’editore. Strana 
sorte è quella di A. Vespucci : o portato alle stelle ed innalzato 
dalle più alte lodi o depresso dalle calunnie più dolorose e dalle 
voci più diffamatorie: due mondi se lo contendono, quelli che lo 
idolatrano o gli altri che lo atterrano ; proprio come i due mondi 
che egli univa con rapporti di conoscenza, che egli saldava insieme 
con le sue navigazioni reali o con i racconti apocrifi di sue sco- 

i nute. È A 
sio WE assai ardua il Magnaghi risolve e la risolve 
procedendo con metodo scrupolosamente cartesiano. 
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ichè è il materi 
SEO NEL, indiretto, Bose Tentara che ha incertezza, non essendo 
O a mode di 
EE È PIù tali aggiunte s h tutt x 
accordo a ritenerle non spuris > sono poche e su tutte non c'è 
e tale da far perdere la spera e none pen Spine 
depurarlo delle contaminazioni, da farl di d za e 
da Ro Conana. o capace di dare sicurezza 
Ora il Magnaghi nei due v X 
critica tutto ciò che riguarda te ea. NE 
Tarore del 4 sett. 1504, le tre lettere dirette a Lorenzo di P Pr 
de Medici), come frao da un codice riccardiano elementi che sO n 
ad una sottile analisi, così parte da I i] V P, ga 
sia un uomo dabbene e valentia abbia ENE nella sua arte di SIR 
SIA Sata Io essa confortata Alm i szicnto spa Sion il 
Magnaghi considera come risolutivo. Quindi sotto Pinda De T 
logica del Magnaghi appaiono a Poco a poco le vere a, da j 
Vespueoi che. cessa di essere) l’uomo ricoperto di tutte oi 3, 
per apparire il pilota maggiore dato Ande fi cus 
indubbiamente per le sue specifiche virtù (1) pagna a tale carica, 
E sull’argomento ritorna nell’intervallo fra la prima el a 
edizione, nel 1925, con nn articolo stampato e poi Sena a 
dove ad a Vespucci accoppia, come pilota mayor di Spa Su 
Sebastiano Caboto, ln questo confortato da un libro spagnolo p; SR $ 
di Josè Pulido Rubio, che però non è tenero nel Spag , quello 
riti dei due Italiani. SARI CODOScere) y mez 
Ma come passa in rassegna i libri che ri i 
Vespucci, così non lascia sotto silenzio tutti 1 devigratri vel 
medesimo, ed ecco scrivere un articolo intitolato «elinicuo Vespucio» 
nel quale sono distrutte tutte le accuse che Luis Ulloa A 
sul Vespucci in uno studio in cui il titolo «El predescubrimient 
hispano-catalan de América en 1477». è deter Dati 
contenuto. x P Siono CE 
_ Non solo la Spagna ha tentato tutte le vie per toglierci quello 
a cui abbiamo diritto — diritto universalmente riconosciuto — ma 
anche il Portogallo ha fatto del suo meglio per privarci di qualche 
penna gloriosa, ed il Magnaghi attacca anche gli amici... portoghesi 
di Vespucci, © nel combattere brevemente il Cortesão, ma più a 
lungo il Leite — un altro, e dei più cattivi, denigratore del 





È È Si legga Pampio articolo di G. CARACI: Nuova luce sull’opera ela figura di 
~ ‘espucci. « Rivista geogr. ital.» 1925 — fasc. I-IV pp. 15-36). 
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Vespucci — mostra qualità polemiche non disprezzabili ed arte eccel- 
lente per imporre silenzio all’ avversario e spingerlo con le spalle 
al muro. (L’ articolo è nella « Rivista geografica ital. > del 1936). 
Sul Vespucci ritorna ancora due volte per respingere (Boll. d. 
Soc. Geogr. Ital. 1987 e 1938) una supposta lettera di A. Vespucci 
sopra il suo terzo viaggio. E finalmente nel 1941, quasi sua finale 
conclusione della sua attività sul Vespucci, stampa nelle memorie 
dell’ Accademia delle Scienze di Torino un lungo articolo in cui è 
dimostrato che A. Vespucci è il navigatore che ha svelato per 


primo le coste del Brasile. 


3 V 


Tutto ciò che intorno a ©. Colombo il Magnaghi scrisse — 
nell’ età sua matura — chè gli studi sul Vespucci e sul Colombo, 
come quelli che avevano bisogno di una larga preparazione, sono 
stati intrapresi e continuati durante la sua pensosa ed attiva matu- 
rità — e che trovasi sparso in Riviste, quali la « Rivista geografica 
italiana », il « Bollettino della Soc. Geografica», gli « Annali del- 
P Istruzione media » e la « Cultura» di ©. De Lollis, fu poi raccolto 
‘in un Volume di « Questioni Colombiane » edito a Napoli, nel 1939. 

Qui/sono raccolti sei studi e due, quasi contemporanei al volume, 
sono usciti a Torino, negli atti dell’Accademia delle Scienze (1988) 
e nella Miscellanea della Facoltà di Lettere e Filosofia. 

In fondo tutto il volume contiene una pacata difesa di Colombo, 
a cui ogni studioso che di lui si occupò, ha tentato di togliere 
qualche merito o qualche virtù, non esclusa la terra che gli diede 
i natali. Ed in questa opera di restaurazione della figura del navi: 
gatore il Magnaghi non mostra mal quella debolezza che tutti gli 
autori hanno per il loro soggetto ; è difensore probo, è sostenitore 


misurato e sereno. i : 
indubbiamente genovese: Colombo non 


Colombo è genovese, l lom] 1 
arrivò a toccare la terra occidentale per -tutte le ragioni che il 


Signor de la Roncière espone ; Colombo non è quella povera cosa 
che molti storici o fantasiosi espositori di stranezze vogliono farci 
apparire: Colombo è una nobile figura che noi dobbiamo preservare 
da quegli annebbiamenti che tentano colora che ci invidiano il 

onio glorioso, cioè la parte cospicua avuta dagli 


nostro patrim ‘ 3 
italiani nell’avvenimento maggiore della storia del mondo. 


E neppure si devono a lui imputare i gravi errori sulla deter- 
minazione delle latitudini, ed in generale non va attribuita a lui 


3 
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neppure la maggior parte degli errori riferentisi alle operaziovi 
inerenti all’ esercizio della sua professione di marinaio: questo 
afferma il Magnaghi, questo prova, e riesce alla conclusione che 
certi creduti errori sono frutto di erronee letture o di erronea inter- 
pretazione dei documenti, altri sono dovuti a falsificazioni posteriori, 
compiute per questo o quello scopo, ed altri errori ancora sono 
voluti perchè Colombo aveva particolari ragioni per non essere 
esatto. x 

E queste particolari ragioni svolge nel? appendice (« Boll. d. 
Soc. geogr. it. », 1930) dove dimostra che gli errori che anche noi 
possiamo constatare furono quasi garanzia dell’ alta scoperta da lui 
fatta contro i tentativi dei vicini (i Portoghesi) di contendergliene 
i risultati ed i vantaggi. x È 

Lo scritto che segue, < Navegadores portugueses? e... navigatori 
italiani, è una difesa dei nostri scopritori e dei nostri navigatori, 
non difesa retorica e vuota, ma piena di fatti e di serietà. 

Dopo aver disputato sulla firma e sigla di Colombo e dopo 
aver proposto, una lettura che dal punto di vista paleografico è 
accettabile e dal punto di vista della ragione non presenta difficoltà, 
ecco il Magnaghi trattare una delle questioni più dibattute e più 
ardue, se cioè il Colombo sia stato lo scopritore della declinazione 
magnetica. ; 

Il capitolo è poderoso per sapere profondo e per la vasta 
utilizzazione del materiale, il capitolo è importante per la conclu- 
sione, poichè il Magnaghi, escludendo che al Colombo risalga la 
scoperta dizun fenomeno già noto, a lui però attribuisce la scoperta 
— effettuata nel 8° viaggio — della deviazione occidentale della 
declinazione a cominciare da una linea a 100 leghe ad Ovest delle 
Azzorre. 5 

L'ultimo capitolo è una difesa — ripetiamo — di questo patri- 
monio nostro che tutti tentano invadere e guastare : il guastatore, 
in questo ultimo capitolo, è Hendrick Van Loon, a cui il Magnaghi 
assesta buoni colpi per la sua imprudente e — diciamolo pure — 
impudente voglia di parlare di cose che non sa («La Cultura >, 1981). 

Avche le sue ultime pubblicazioni già citate sono vum accanita 
difesa dell’ integrità della scoperta colombiana: è contro il Dott. 
Romolo Carbia, il quale non si perita di sostenere che il Colombo 


voleva raggiungere certe isole poco discoste dalle Canarie e che . 


il famoso detto buscar el levante por el poniente è una sagace inven- 
zione di Las Casas. 

E così termina anche questa parte dell’ attività del Magnaghi, 
attività che gli conferisce il titolo di difensore valoroso d’una 


nostra gloria, la gloria marinara e scopritrice. 
' 
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VI 


Giovanni Botero (2° metà del Cinquecento è primi anni del 
Seicento) è il centro di un altro gruppo di ottimi lavori; il Magna- 
ghi ha un libro, un grosso libro, ha due opuscoli e vari articoli 
di riviste intorno all’ argomento : in totale quattro pubblicazioni. 

Comincerò dagli articoli: da quello, del 1905, che porta per ti- 
tolo «La statistica delle religioni ai primi del sec. XVII secondo 
G. Botero». «i 7 

È uno studio ben fatto, in cui il M. mostra come non si potesse 
prima della Riforma pensare alle religioni professate sulla terra, 
in quanto il cattolicesimo dominava assoluto e cercava di distrug- 
gere tutti gli altri culti: solo dopo Lutero s’affaccia il problema di 
conoscere quanti sono i cultori delle varie fedi: E questo sforzo di 
conoscere coincide con due fatti, il nascere idella statistica come 
mezzo per indicare fatti sociali e lo svilupparsi della scienza 
di Stato. 

Ed il M. ci dà in poche pagine la storia dei tentativi di fissare 
questa realtà spirituale, storia che ci fa sorpresi della capacità 
anticipatrice del Botero, il quale non trae dal vago dati e cifre, 
ma da tutto un vasto materiale di documenti ricava le sue illazioni 
e le sue conclusioni. 

Il lavoro che il M. esamina «Del numero dei Christiani e delle 
altre nationi, quanto spetta alla relligione, per l’ Universo », edito 
nel 1895 dal Gioda e risalente al 1611 (aveva il Botero allora 80 
anni), certo fu composto su ottime fonti: fonti «dette o scritte o 
significate da cavaglieri, da mercanti o da persone degnissime di 
fede». Così c'è un capitolo, assai minuzioso, sull’ Europa, un altro 
sull’ Asia assai ampio e due più brevi sull’ America e sull’ Africa; 
ma anche conclusioni ci sono alla fine, cioè raffronti fra i culti 
prevalenti, e nei reffronti il Botero è di tanta felicità che bisogna 
concludere che egli toccò il massimo di esattezza che si poteva 
raggiungere in quegli anni: le conoscenze positive sue — conclude 
il Magnaghi — sono il non plus ultra che era possibile mettere 
insieme a quel tempo. ‘ 

S'aggiunga che l’ apparato di note è tale che il testo resta, 
dov'è dubbio, chiarito, dov'è non esatto, rettificato. 

Lasciando l’ opuscolo pubblicato a Ciriè nel 1914 su D’ Anania 
e Botero, fantasia storico-geografica che il Magnaghi espone con 
molta arguzia (è la memoria del Revelli « La geografia nel Cinque- 
cento» che egli esamina mostrandone le fonti, cioè i testi da cui 
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il Revelli ha attinto troppo letteralmente), sì che ne proviamo 
interesse, lasciando l’ altro lavoro, più tardivo (è del 1936) « Processo 
e condanna di G. Botero», dov'è una serrata critica del libro di 
Federico Chabod su G. Botero, libro demolitore, eccoci alla maggiore 
fatica di A. Magnaghi «Le relazioni universali», stampata dal 
Clausen a Torino nel 1906. i 

Naturalmente quando un uomo di studio, come il Magnaghi, 
si pone attorno ad un argomento e l’argomento non è di sua natura 
limitato, ma abbraccia l’opera complessa di uno studioso profondo, 
serio, precorritore dei tempi, l’autore è preso, dall’amore del tema, 
a vedere qualcosa di più nel suo soggetto di.quello che in realtà 
non ci sia: ciò è umano e procede da una logica del sentimento 
alla quale non sempre sappiamo sottrarci. Ma accanto a questa 
considerazione ce n°è un’altra che non possiamo nasconderci, che 
dobbiamo tener presente, perchè di grande peso: il Botero è perso- 
naggio di primo piano, e l’opera sua è di quelle che innamorano, 
in quanto frutto di ingegno non comune e di studio serio e 
lungo. È . 
Si, il Botero merita il volume che a lui ha dedicato il Magnaghi, 
merita l’amore con cui l'argomento è stato trattato. 

Il Botero non può non essere considerato come colui nelle cui 
opere due scienze, la statistica e l’antropogeografia, trovano le loro 
origini aperte e sicure. i 

E il Magnaghi ricava da tutte le opere del Botero quello che 
si riferisce alle due scienze testè ricordate, e queste nozioni non 
considera in sè, ma le raffronta con quelle che ne sono come le 


-genitrici e le succeditrici, sì che la posizione particolare di credenze, 


di ipotesi, di scoperte del Botero è ben fissata, sì che appare lo 
sviluppo di un'idea scientifica, l’oscuramento o l’ illuminazione di 
uva credenza, il maturarsi lento o rapido di una scoperta. 

Nella bella trattazione del Magnaghi, scritta bene e con stile 
sostenuto ed energico, passa come in una proiezione sapiente, il 
sapere statistico — di statistica applicata alla cosa pubblica, all'uomo 
vivente sulla terra — e geografico del Cinquecento fino a noi, chè 
son ricordati non solamente quelli che precedettero il Botero, ma 
anche quelli che dopo il Botero non seppero andar più oltre. 

Se il B., com'era logico, dovette valersi di materiale antico, 
non potè slegarsi da Tolomeo, però acquisì alla sua indagine un 
vasto materiale di fatti, che sottopose alla sua analisi; e da tutto 
questo materiale trasse un insegnamento : esistere un rapporto fra 
uomo ed ambiente, il che costituisce il fondamento dell’ antropo- 
geografia, sì che non male il Magnaghi lo pone fra Strabone e 
Carlo Ritter. 


init LORA OA. sie Bedini rd aD t maare. 
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VII 


Ho riserbato quasi per ultimo la parte polemica, quella parte 


che non è strettamente scientifica, non vuole scoprire un vero, non 
mira alla soluzione di alcun problema o di alcuna questione; 
ma è critica — talvolta aspra — all'opera altrui. Lo scienziato 
serio è geloso innamorato del vero, della bellezza del vero : guai 
a chi lo tocca, guai a chi lo maltratta, guai a chi tenta di farne 
base e fondamento per vantaggi personali, per scopi non buoni. 
Ed il Magnaghi aveva questo sentimento in cosi alto grado da 
provare dispetto tutte le volte che riscontrava in qualcuno non 
perfetta osservanza ai doveri di una probità assoluta. 

E se ciò è bello e se tal sentimento di onestà rigida ben depone 
per lui, dobbiamo apertamente confessare che talvolta lo rendeva 
crudele verso gli altri, pieno di sarcasmo verso i colleghi, quasi 
disumano, chè non sempre gli uomini errano volutamente, ma, ben 
spesso sono vittime di negligenza e di fretta. Sarebbe desiderabile 
ciò che il Magnaghi voleva, sarebbe bello in tutti ciò che il Magna- 
ghi aveva in sè in sommo grado; ma l’abito del censore aspro, che 
non perdona, ebbe a procurare a lui odî durati a lungo, antipatie 
non sedate dal tempo, permali continuati per anni e forse non 
spenti mai. $ i 

Sette sono gli scritti di tal.natura: « Geographi italici majores» 
edito a Firenze nel 1916, «La geografia è in cammino », stampato 
a Ciriè nel 1917; « Fra terre ed archivi» che è una recensione 
del libro che porta lo stesso titolo di Paolo Revelli, pubblicata a 
Palermo nel 1927; « Pirati ad ogni costo» e «Chi si rivede» en- 
trambi accolti ne « La Cultura» del 1932 e del 1983; e «Tutto è 
chiaro finalmente ! », con l’ultimo degli scritti polemici, del 1941-42. 

Il primo opuscolo esamina e critica testi di goografia: il secondo 
parla di concorsi universitari, dei criteri in essi prevalsi e dà giu- 
dizi aspri degli studiosi che ad essi parteciparono, e gli ultimi 
quattro sono duri apprezzamenti su un altro studioso nostro. 


VIII 


Brevemente accennerò per ultimo ai lavori di geografia storica. 
Quattro riguardano Dante e problemi che i commentatori della 
prosa e della-poesia di Dante hanno sollevati, e poichè Dante in 
sè riassume il Medio Evo e contiene tutta la scienza medioevale, 
così le questioni trattate gettano luce sulle conoscenze geografiche 
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di quel lungo periodo, tanto imperfettamente noto, specialmente 
per la disciplina nostra, la quale in quei secoli solo a larghe linee 
è da noi conosciuta. 

La devexio Apennini (il versante appenninico) ed il confine sett. 
della lingua italiana formano l'argomento di un breve articolo del 
Giornale storico della letteratura italiana del 1921; il Quarnaro 
dantesco, come confine dell’ Italia ad est, è considerato nella Rivista 
novarese «La geografia» del 1921; e circa i confini d’ Italia, 
secondo il pensiero di Dante, ritorna in un sobrio articolo che fa 
parte degli Atti dell’ Accademia delle Scienze di Torino (1928). 

Finalmente in uni articolo della Riv. geografica (nov. - dic. 1928) 
riesamina le parole di Dante nel De vulgari eloquentia circa quel 
«promuntorium Italie qua sinus adriatici maris incipit», dà nuova 
interpretazione ai versi 94-96 del 16° carto dell’ Inferno, commenta 
i versi 61-68 del canto 8° del Paradiso, dove si dà una definizione 
dell’ Italia meridionale e conclude affermando che Dante, più che 
aver davanti Orosio e quel pochissimo che contiene la sua Historia 
adversus Paganos, doveva aver tenuto presenti carte nautiche del suo 
tempo, il che è meravigliosamente dimostrato da quella descrizione 
del Lago di Garda, contenuta nel canto degli indovini (19° del- 
l Inferno). 

Se qui per ultimo facciamo un cenno del suo scritto‘del 1911 
sulla origine delle fonti di Cartesio e di Vallisnieri — buone pagine 
delle credenze geologiche su questo fenomeno nel Seicento e nel 
Settecento, dimostrazione viva del permanere di certe’ dottrine 
strane, quali quelle del Cartesio, e delle difficoltà di prevalere del 
vero, quale usciva dalla semplice enunciazione del Vallisnieri, — 
se aggiungiamo che poco dopo (1914) studiando l isoletta di Capo 
Passaro conclude, contro l’opinione del Revelli, che a staccare 
l’isoletta dalla Sicilia non dovettero le onde durar tanta fatica da 
richiedere l'intervento di un bradisismo, noi abbiamo un quadro 
che reputiamo completo dell’attività scientifica del Magnaghi. 

Il quale — qui riassumiamo il pensiero nostro — appartiene 
alla nobile schiera di studiosi della geografia che, allevati e nutriti 
da Giovanni Marinelli o vissuti intorno a lui e formati dal suo 
esempio; cominciarono a lavorare verso la fine del secolo scorso e 
sopra tutto nei quarant'anni del nostro ‘esplicarono tutte le virtù 
loro in modo degno. 

Nutrito di buoni studi letterari e storici, ha preferito la geo- 
grafia umana alla geografia fisica, ha sopra tutto percorso i campi 
della storia della geografia e della cartografia; ha battuto le vie 
non certo affollate di studiosi, della geografia storica. 5 

E da per tutto ha lasciato ottimo nome di sè, anzi se in qualche 
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argomento il paese nostro ha detto una parola definitiva, questa è 
stata pronunciata da A. Magnaghi. Altro eminente merito suo è 
quello di una rara probità: per lui la scienza è stata sacerdozio, 
religione, culto, tutta devozione e dedizione, Onde certe polemiche 
che talvolta furono piuttosto agre e vivacemente personali ;-la qual 
cosa noi vorremmo lontana dalla sua figura pura e nobile. Ma gli 
uomini — gli studiosi sono anch'essi uomini, — sono quel che sono 
e non possiamo immagiuarli e volerli diversi: la sua vivacità nel- 
l'attacco e la sua, talvolta spietata, difesa erano mosse da un 
intento di rara nobiltà e da un desiderio immenso che solo il bene 
e il bello ed il vero debbano trionfare. 


ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI. 


1. Di tre carte nautiche che si trovano nell’ Archivio comunale di Volterra. « Riv. 
Geogr. Ital.» Anno DI, 1896. Fase. II-III, pp. 112-118. 
‘2. Carte nautiche esistenti a Volterra. «Riv. Geogr. Ital.» Anno IV, 1897. 
Fase. I, pp. 34-40. 
3. Angellinus De Dalorco cartografo Italiano della prima metà del secolo XIV, 
« Riv. Geogr. Ital.» Anno IV, 1897. Fasc. V-VI, pp. 282-294. Fasc. VII. 
pp. 361-369. 
4. La carta nautica costruita nel 1325 da Angelino Dalorto. Pubbl. in ricordo 
} del terzo Congresso Geografico Italiano e delle onoranze a Paolo Toscanelli 
e ad Amerigo Vespucci. Tip. Ricci. Firenze 1898, pp. 15 con’ una carta 


: 


geogr. 
5. Il viaggiatore Gemelli Careri e il suo «Giro del mondo ». Bergamo. Tip. Cat- 
taneo, 1900, pp. 60. 
6. Relazione inedita di un viaggio al Tibet del padre Cassiano Belegatti da Ma- 
cerata. (Prima metà del secolo XVIII). «Riv. Geogr. Ital. ». Anno VIII, 
1901. Fasc. IX, pp. 545-554. Fase. X, pp. 609-627. Anno IX, 1902 Fasc. I, 
pp- 39-51. Fase. IL, pp. 105-116. Fasc. III, pp. 170-182. Fase. IV, pp. 241-253. 
Fasc. V, pp. 299-320. 
. Il Tibet nella relazione del P. Desideri, « Riv. Geogr. Ital.», Anno XI, 1904. 
Fasc. III, pp. 96-108. 
. Il P. Matteo Ricci e la sua opera geografica sulla Cina. « Riv. Geogr. Ital. », 
Anno XII, 1905. Fase. I-IM, pp. 136-146. 
9. La statistica delle religioni ai primi del secolo XVII secondo Giovanni Botero. 
«Riv. Geogr. Ital », Anno XII, 1905. Fasc. V, pp. 247-256. Fasc. VI-VII, 
pp. 369-375. Fasc. IX, pp. 528-530. 

10. Le «Relazioni universali» di Giovanni Botero e le origini della statistica e 
dell’antropogeografia. Torino, Tip. Clausen, 1906, pp. 371. 





a 


n 








PTFE EP e 














._ 96 


- L’atlante manoscritto di Battista Agnese della biblioteca reale di Torino. 
«Riv. Geogr. Ital.» Anno XV, 1908. Fase. II, pp. 65-77. Fase. II, 
pp. 135-148. 


12. Sulle origini del portolano normale nel medio evo e della cartografia del- 
l'Europa occidentale. Memorie geografichè pubblicate come supplemento alla 
«Riv. Geogr. Ital.» Vol. III. N. 8. 1909. pp.115-187. Tip. Ricci Firenze. 

- Il golfo di Suez e il Mar Rosso in una relazione inedita di Filippo Pigafetta. 
«Boll. R. Soc. Geogr. Ital.» Vol XLVII, 1910. Fasc. II, pp. 135-177 
Fase. IIT, pp. 284-312. 

- Il problema delle origine delle sorgenti da Cartesio (1639) a Vallisnieri (1725). 
Tip. Cappelli, Rocca San Casciano, 1911, pp. 68. > 

5. D’Anania e Botero. A proposito di una «fantasia» storico-geografica sul 
Cinquecento. Tip. Capella, Ciriè 1914, pp. 95. 

. L’isoletta di Capo Passaro si è formata in seguito a un bradisismo? Tip. Ca- 
pella, Ciriè, 1914, pp. 62. 


17. Geographi italici majores. Libreria della Voce, Firenze, 1916. 
18. « La geografia è in cammino». Tip. Capella, Ciriè 1917, pp. 105. 


19. La «Devexio Apennini » del de Vulgari Eloquentia e il confine settentrionale 


della lingua del sì. Estr. Suppl. Dantesco del Giorn. Stor. di Lett. Ital., 
1921, pp. 34. 3 


20. Sul «Quarnaro » dantesco. «La Geografia» Anno IX, 1921. Fasc. III-IV, 


pp. 65-99. 


21. I confini d’Italia nel pensiero di Dante secondo una pubblicazione recente. 


Atti R. Acc. d. Scienze di Torino. Vol. LVIII, Adunanza 8 aprile 1923, 
PP. 361-379. 


22. Amerigo Vespucci. Studio critico, con speciale riguardo ad una nuova valu- 


tazione delle fonti. Pubblieazioni dell’ Istit. C. Colombo, N. 10. Roma, 
ed. Treves 1924. Vol. 2, pp. 1-248, 1-396. Seconda edizione sett. 1926. 
Vol. uno, pp. 272. n | 


23. Amerigo Vespucci e Sebastiano Caboto Piloti Mayores di Spagna secondo un 


recente libro spagnolo. «Riv, Geogr. Ital.», Anno XXXII, 1925. Fasc. 
VII-X, pp. 189-206. r , 


24. Fra terre e archivi. Recensione di «P. Revelli : terre di America e ‘archivi 


d’Italia», Tip. Montaina, Palermo; 1927. pp. 31. 


25. La prima rappresentazione ‘delle Filippine e delle Molucche dopo il ritorno 


della spedizione di Magellano nella carta costruita nel 1522 da Nuno Garcia 
De Toreno, conservata nella biblioteca di S. M. il Re in Torino. Atti 


del X Congresso Geogr. Ital. Milano, 1927. Vol. I, sez. II, PP. 293-307. — 


26. Di una nuova interpretazione della frase «A la catena ho a popa» nella 


relazione di Antonio Pigafetta sul viaggio di Magellano. «Boll. R. Soc. 
Geogr. Ital.» Vol. LXIII, 1927. Fase. 9-10, pp. 458-475. 


27. Amerigo Vespucci. Conferenza tenuta il 26 aprile 1928 alla -Reale Società 


Geografica Italiana. «Boll. R. Soc. Geogr. Ital.» Vol. LXIV, 1928, Fase. 
V-VI, pp. 259. è 





29. 


30. 


31. 


‘33. 


34. 


36. 


37. 


38. 


39. 


40. 


41. 


42. 
43. 


44. 


46. 
4T. 


48. 


49. 





. Ancora de’ pretesi errori di 


. Voce Caboto Giovanni e Seb 


. Processo e condanna di Giovanni Botero. Memorie della R. Acc. d. Scienze 
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. I presunti errori che vengono attribuiti a Colombo nella determinazione delle 


latitudinl. «Boll. R. Soc. Geogr. Ital. » Vol. XLIV, 1928. Fase. 9-10, 


PP- 
1 459-494. Fasc. 11-12, pp. 553-582. 


Questioni di geografia Dantesca. «Riv. Geogr. Ital.» Anno XXXV, 1928, 
Fasc. VI, pp. 195-205. 

«El inicuo Vespucio >. « Riv. Geogr. Ital.» Anno XXXVI, 1929. Fasc. IV, 
pp. 101-124. 

Il planisfero del 1523 nella biblioteca del Re in 


Torino. Tip. Lange, Firenze, 
1929. pp. 92 con una carta, 6 tavole, 


4 schizzi. 


Colombo nella determinazione delle latitudini. 
< Boll. Soc. geogr. it.» 1930, pp. 497-515." 


« Navegadores portugueses » e... navigatori italiani. «La Cultura» 
fasc. 3, pp. 158-178. $ 

Questioni colombiane. «Annali dell’ 
pp. 492-515. i 


1930, 
Istruzione Media ». Anno VI, 1930. N. 5-6- 


astiano in « Enciclopedia Ital. » Vol. VIII, 1930. 
Sebastiano Caboto nelle fonti. Ramusiane. Atti XI 


1930. Vol. IJ, Sez. III. pp. 355-380. 


La firma e la sigla di Cristoforo Colombo. « Riv. Geogr. It 
1931, fasc. III-IV, pp. 53-75. 7 


Avventure di Colombo in America. 


Congr. Geogr. Ital. Napoli, 
al.» Anno XXXVIII, 


«La Cultura», 1931, fasc. 5, pp. 261-275. 
Voce Colombo Cristoforo e Fernando in Enciclopedia Ital. Vol. X 1931 
J .X . 

Miserie e amenità intorno ad Amerigo Vespucci. «Riv. Geogr. Ital.», Vol 

eo ELE, © 


XXXIX, 1932, fasc. I-II, pp. 14-26. 
Pirati ad ogni costo. «La Cultura» Anno XI, 1932. Fase. III, pp. 538-554. 
Chi si rivede! «La Cultura» Anno XII, 1933. Fase. IJ, pp. 411-418. 
Incertezza e contrasti delle fonti tradizionali sulle osservazioni attribuite æ 

Cristoforo Colombo intorno ai fenomeni della declinazione magnetica. « Boll. 

R. Soc. Geogr. Ital. » Serie VI, vol. X. 1933. Fase. 9-10. pp. 595-641. 
Alcune osservazioni intorno a uno studio recente sul mappamondo di Angelo 

Dalorto (1325). « Riv. Geogr. Ital. » Anno XLI, 1934, Fasc. I-II-III pp. 1-14. 


. Voce Magellano in Enciclopedia Italiana. Vol. XXI, 1934, 


Voce Nautiche (carte) in Enciclopedia Italiana. Vol. XXIV, 1934. 

Una curiosa documentazione dei servizi resi dal Portogallo alle scienze geo- 
grafiche nell'epoca delle grandi Scoperte. « Riv. Geogr. Ital.» Anno XLI, 
1934. Fasc. XVI, pp. 145-168. 

Precursori di Colombo? Il tentativo di viaggio trausoceanico dei genovesi 
fratelli Vivaldi. «Memorie della R. Soc. Geogr. It.» Vol. XVIII. 1935. pp. 155. 

Amici ...' portoghesi di Vespucci. « Riv. Geogr. Ital.» Anno XLIII, 1936, 
fasc. III-IV, pp. 73-119. 


di Torino. 1936. Serie II, tomo 68. pp. 87-148. 


















. Una supposta lettera inedita di Amerigo Vespucci sul suo terzo viaggio. « Boll. 


‘R. Soc. Geogr. Ital.» Vol. ,LXXXV. 1937. Fasc. 9, pp. 583-632. 


. Voce Verrazano in Enciclopedia Italiana. Vol. XXXV, 1937. 

. Voce Vespucci in Encicl. Ital. Vol. XXXV, 1987. 

. Voce Vivaldi Ugolino e Guido in Enciel. Ital. Vol. XXXV, 1937. 
. Di'una recente pubblica 





zione italiana su Cristoforo Colombo. Estr. «Atti R. 
Acc. d. Scienze» di Torino. Vol. 74. 1938. pp. 75 con 4 tavole fuori testo. 


. La nuova storia della scoperta del’ America. Misc. della Fac. di Lettere e 


Filosofia di Torino, 1938 Serie II. pp. 111. 


+ Ancora'a proposito di una nuova supposta lettera di Amerigo Vespucci, sopra 


un suo terzo viaggio. « Boll. R. Soc. G. Ital. » 1938, fasc. 8-9. pp. 684-703. 


. Questioni colombiane. Napoli 1939 (ristampa dei n. 28, 32, 37, 38, 39, 43). 
. Tutto è chiaro finalmente! Tip. Artigianelli. Torino 1941, pp. 27. 


. Amerigo Vespucci primo scopritore del Brasile. Mem. R. Ace, d. Scienze di 


Torino 1941. Serie II, Tomo 70, Parte II, pp. 103-174. 


. Ancora intorno alla carta attribuita a Paolo Dal Pozzo Toscanelli. «Riv. 


Geogr. Ital.» Vol. XLIX, 1942. Fasc. IV-VI, pp. 141-154. 
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NOTE E\ COMUNICAZIONI 


La paleogeografia dell’Italia e alcune carte di R. Furon 


Tra ‘le opere arrivate recentemente dalla Francia è giunto anche un volume 
di Raymond Furon (1) pubblicato nella collezione scientifica della casa editrice 
Payot. Come è indicato dal sottotitolo stesso dell’opera, questo volume vuole 
essere un saggio sulla evoluzione dei continenti e degli oceani attraverso i 
tempi geologici, e in esso PA., dopo alcuni capitoli preliminari, destinati ad 
illustrare i metodi e] i principi della paleogeografia, traccia la storia delle com- 
plesse vicende dei diversi oceani e continenti periodo per periodo, e termina 
con un capitolo nel quale viene esposta la storia del Mediterraneo; dal Creta- 


ceo superiore al Pliocene. È appunto di questo ultimo capitolo e delle carte 
che lo illustrano che desidero parlare. 


Anche ad un primo rapido esame, le carte del Furon a 


CSO È ppaiono, infatti, 
discutibili, specialmente per quanto tiguard È 


) a la nostra regione e mi sembra 
quindi opportuno rilevare le maggiori inesattezze nelle quali è incorso l'A 


Nella prima carta (fig. 128) di questo capitolo, che mostra il Mediterraneo 
nel Maestrichtiano, viene indicata una grande massa continentale, che da Iviza 
e Formentera nelle Baleari si spinge ad est sin oltre la Sardegna e la Corsica, 
ricostruzione inesatta, perchè in Sardegna sono presenti terreni cretacei supe- 
riori marini, sia nella regione posta intorno ad Oroséi 
meridionale della Nurra. Viene invece indicat: 
che in quell'epoca doveva presentarsi emersa. 
Un errore più notevole si trova nella seconda carta : il Mediterraneo nel 
Montiano (= parte inferiore dell’ Eocene inferiore). Nella ricostruzione del 
Furon, infatti, appare una unica grande terra emersa comprendente tutta la 
penisola iberica, la costa settentrionale dell’Algeria e Marocco, il Mediterraneo 
occidentale, la Sardegna e la Corsica, il Tirreno, tutta la penisola italiana con 
la Sicilia, la maggior parte dell'Adriatico e la parte settentrionale della peni- 
sola balcanica. Questa enorme massa continentale non è mai esistita nell’epoca 
in questione, perchè nel Montiano la parte assiale della nostra penisola èra 
occupata dalla geosinclinale appenninica, nella quale proseguì in serie conti- 
nua, dal Cretaceo all’Oligocene, il deposito della serie della «scaglia». Nella 
carta relativa al Luteziano (= Eocene medio) è inesatta la ricostruzione della 
Sardegna, di cui appare emersa la parte orientale, nella quale si trovano 
depositi luteziani marini (Orosei) e sommerse zone che in quell’ epoca erano 
continentali. Sempre in Sardegna, nella cartina del Mediterraneo oligocenico, 
viene indicato un braccio marino diretto da E. ad O. nella parte centro-set- 
tentrionale dell’isola, mentre, come è noto, mancano in Sardegna depositi 


quanto nella parte 
a sommersa tutta la Calabria, 





(1) Furon R., La paléogéographie. Essai sur l’évolution des continents et des océans, 
Payot, Paris, 1941, pp. 580 con 186 ill. e 16 carte fuori testo. 
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oligocenici marini, e l’ Oligocene è rappresentato solo da formazioni lacustri 
lignitifere. Pure inesatta è l'indicazione di una terra emersa nella parte 
assiale dell'Appennino centrale, nella quale si andava invece depositando la 
parte superiore della «scaglia». Appare invece erroneamente sommersa la 
Calabria, in cui permanevano condizioni di continentalità. 

Passando alla carta relativa al Miocene inferiore e medio, notiamo che 
anche in questa appaiono delle inesattezze. Vengono indicate sommerse total- 
mente la Liguria e la Toscana, mentre sappiamo che la prima venne invasa 
dal mare solo in due piccole zone presso Finale ligure e Sarzana, e nella 
seconda la trasgressione si estese solo nel Miocene superiore. Viene invece 
indicato emerso l’ Appennino centrale, che in realtà era occupato ancora dai 
resti della geosinclinale appenninica, come è testimoniato dalla formazione 
marnoso-arenacea del’ Umbria. Pure emersa viene indicata erroneamente la 


marini della pietra leccese. 7 

Analoghe inesattezze si trovano nella carta del Mediterraneo nel Pontico. 
Infatti, contrariamente a quanto indica il Furon, il mare non si estendeva in 
questa epoca in Liguria e nella Toscana ‘a nord dell'Arno; mentre erano 
ricoperte dal mare la maggior parte del versante adriatico dell'Appennino e 
la Sicilia centro-meridionale, che in detta carta appaiono emerse. 

Passando infine al’ ultima cartina: il Mediterranéo nel Pliocene, si vede che 
anche in questo caso la ricostruzione del Furon appare tutt’ altro che felice. 
l ‘ Infatti, mentre viene indicata emersa la Toscana e collegata anzi alla piatta- 
forma, pure emersa; dell'arcipelago toscano, la Sardegna, che fu interessata 
dal mare pliocenico solo in una minuscola zona nella parte”settentrionale del 
golfo di Orosei, appare stranamente scomposta in tre isole, separate da bracci 
marini colleganti il Mediterraneo occidentale col Tirreno. Pure inesatta è la 
ricostruzione della Sicilia, di cui appare sommersa la parte settentrionale, che 
non fu raggiunta dalla trasgressione, ed emersa, invece, quella centrale, che 
era ricoperta dal mare. ý 

Questi i principali „errori che si possono rilevare anche dopo un esame 
sommario di questa parte dell’opera; altre osservazioni ancora si potrebbero 
fare, sia nei riguardi dell’ Italia come di altri paesi, ma basta quanto ho espo- 
sto per mostrare che le ricostruzioni paleogeografiche del Furon non possono 
essere accettate e sono suscettibili, anzi, di severe critiche. E VERG che le 
carte paleogeografiche presentano sempre una notevole difficoltà di campi: 
zione, e per ovvie ragioni non possono essere che schematiche e approssima- 
tive; ciò non toglie, però, che esse debbano presentare sempre un certo grado 
di esattezza, specialmente in opere, quale è questa del Furon, che sono 


destinate ad un’ampia cerchia di lettori. 
UGO LOSACCO 


temente J. W. Alexander e G. A. Zahorchak, appunto con particolari 


penisola salentina, nella quale si estendono i depositi miocenici francamente ` 
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Su due procedimenti per le carte di distribuzione 
della ‘popolazione 


I problemi metodici relativi alle carte di distribuzione della popolazione 
continuano a tener desto l’interesse degli studiosi; se non metodi interamente 
nuovi, si vedono spesso proposti almeno dei ritocchi ai sistemi già noti, con 
l'intento di migliorare l’ esattezza o l’efficacia della rappresentazione. 

Cartine della densità di popolazione negli Stati Uniti hanno costruito recen- 
preoc- 
cupazioni metodiche (Population:density maps of the United States : techniques 
and patterns, in «Geogr. Review», XXXIII, 1943, pp. 456-66). Una di esse riguarda 
la popolazione complessiva, un’altra la popolazione rurale (ossia delle campagne 
e piccoli centri), una terza la popolazione agricola; si fondano sui dati delle 


singole contee (con divisioni più piccole non si sarebbero ottenuti buoni 
risultati), al censimento 1940. 


Tutte e tre le carte sono a curve isometriche, o isaritmiche, come preferi- 
scono dire gli anglosassoni, ma la gamma delle curve è stata scelta in modo 
particolare. 

Gli autori hanno costruito un grafico di frequenza delle densità delle contee, 
dopo avere evidentemente arrotondato i valori all'unità; le ascisse corrispondono 
alle densità, le ordinate al numero di contee che presentano ciascun valore 
di densità, Il diagramma relativo risulta continuo fino a che non si raggiun- 
gono densità elevate, e gli autori hanno ottenuto la scala delle curve T 
triche da tracciare scegliendo i valori di densità che corrispondono ad accen- 
tuate depressioni di questo grafico: precisamente 1, 4, 11, 21, 45, 67 e 150 
abitanti per miglio quadrato (si è pure tracciata la curva 1000, per rilevare 
le densità più forti). 

Secondo gli autori tale sistema di determinazione è più opportuno di una 
scelta arbitraria, perchè le curve risultanti : 1) delimitano, ossia racchiudono, 
il massimo numero di contee ; 2) dànno luogo a poche «isole» distaccate (in 
realtà sulle loro carte non se ne vedono gran che di meno che in altre); 
8) aggregano gruppi di densità affini e seguono di preferenza gli sbalzi di 
densità (gradiente elevato). Tuttociò è perfettamente vero; mi sembra, soltanto 
se si abbia a che fare con territori d’una certa omogeneità. 

Vengono date pure certe norme per il tracciamento delle curve, tra cui 
questa: è opportuno considerare in diminuzione il gradiente tra i luoghi di 
densità maggiore e quelli con densità minore, spostando quindi le curve 
rispetto alla posizione che sarebbe assegnata con geometrica proporzionalità 
fra i baricentri di due valori di densità. Ma osservo che tale spostamento è teo- 
ricamente errato (nè vedo la ragione pratica di applicarlo): infatti avvicinando 
le curve al punto (baricentro) che s'immagina rappresentativo di una certa den- 
sità, per un determinato territorio all’intorno, la somma dei prodotti tra i valori 
di densità e le aree racchiuse tra le varie coppie di curve non, risulta più 
numericamente uguale alla popolazione effettiva (risulta inferiore). È invece 
pienamente giustificato, come gli autori ricordano, lo spostamento nel caso 
di circoscrizioni adiacenti con differente estensione. 
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Per la rappresentazione cartografica della popolazione agricola sparsa hanno 
proposto un nuovo metodo J, A. Barnes e A. H. Robinson (A new method for 
the representation of dispersed rural population, in «Geogr. Review» a 
1940, pp- 134-37). Rilevato che la densità può essere espressa anche na SA 
della distanza media tra gli elementi che si considerano, essi affermano alt 
la distanza media delle «fattorie» è più significativa che non la distanz 
media delle persone, poichè ogni fattoria (farmhouse) costituisce un SE di 
concentrazione delle popolazione ed è in pari tempo uno dei caratteri = 
appariscenti del paesaggio antropogeografico. Così, a rappresentare la dis Pos 
sione della popolazione rurale vengono consigliate carte isometriche della 
distanza media delle fattorie (si dànno esempi per una parte'del Wisc SEX 
e per l Ontario meridionale). Re 

La distanza media è calcolata dai suddetti autori mediante 
formula semplice, dedotta col supporre una distribuzione LAGO oa 
fattorie, ciascuna al centro di un esagono regolare (esagoni tutti ia 

) ; 5 
la RETE risulta uguale al doppio dell’ apotema dell’ esagono, e cioè 


A 
DL aF ET Vr con A = area e n numero delle fattorie. Alcune 


prove dirette hanno mostrato che i valori reali e quelli calcolati con Ja fi 
mula si discostano per meno del 4°/,. n la for- 


Ho qualche dubbio circa l’opportunità di un’applicazione generale di questo“ 


metodo. Esso riuscirebbe poco significativo per paesi, come l’Italia a 
un’abitazione rurale può rappresentare un nucleo variabile da 4 o 5 , dove 
ieci i erson 

fino a qualche diecina (corti lombarde) a seconda delle regioni CRC e 
: 2 re, con 


una- scala di curve isometriche a differenze uniformi, le cur s i 
raffittiscono là dove le sedi sono più distanti luna dall’altra VAS: stesse a 
di popolazione (sparsa) è minore: ciò nuoce ad una IA $ Ce 
della carta, e l’ inconveniente può eliminarsi soltanto con comprensione 
distanze medie esageratamente crescente. EEE seik aeit 


ALDO SESTINI 














NOTIZIARIO 





Terminologia, toponomastica 


Altopiano o altipiano? — Una breve nota di A. Sestini in 
nostra», 1946, fasc. 2, osserva come Tuso di queste due forme sia alquanto 
oscillante, però con prevalenza della seconda (si citano in proposito esempi 
tratti da geografi e letterati). L'origine della forma in è (altipiano) sembra da 

ale, al principio dell’ Ottocento, 


riportarsi al fatto che ľa voce sia nata al plur: 
prendendo il concetto dai geografi francesi. Ma essa non è la più propria; 
la norma grammaticale vorrebbe altopiano (al plurale, di preferenza altopiani), 
similmente a bassopiano, termine accettato ed usato da tutti. Si suggerisce 
quindi l’uso costante altopiano, conservando l’o interno anche nel plurale. 


« Lingua 


1 riflessi delle arti minerarie sui nomi di luogo della Toscana sono 
stati illustrati da Francesco Rodolico in « Lingua nostra» (1946). Grande è la 
varietà dei nomi di questo genere, che si addensano presso i giacimenti metal- 
liferi della Toscana e che — per quanto ne concerne il significato — si rife- 
riscono ai minerali e metalli in se stessi (p.e. AWum/ere, Forte dei Marmi, 
Monte del Ferro ed anche Monte Argentario) oppure ai loro procedimenti di 
estrazione e lavorazione, a proposito dei quali con la frequenza di Cava e dei 
rivati contrasta la quasi completa assenza di Miniera. Nell’ insieme i 
ineraria, pur essendo discretamente numerosi, rivestono 
nza circoscritta alle rispettive zone dei giacimenti senza 
riuscire, però, nemmeno in queste a predominare sui nomi di luogo consueti. 
Perfino nell’isola d'Elba essi raggiungono a mala pena il 3°/, dei nomi com- 
Per quanto riguarda l’epoca della loro formazione, si può ritenere che 


suoi de 
toponimi di origine m 
in Toscana ‘un’importa 


plessivi. 
i toponimi d’origine mineraria della Toscana — eccettuati alcuni casi classici 
o moderni — risalgano sopra tutto ai primi secoli dopo il ‘Mille tanto che 


nel secolo XVIII la loro stabilizzazione doveva essere giù compiuta. 
n (b. n.) 


Biogeografia. 

La vegetazione delle ‘lame ,, e delle torbiere nella Lombardia orien= 
tale. — Alla vegetazione recente delle «lame», ossia zone palustri, e delle 
torbiere del territorio fra Oglio e Mincio (pianura e anfiteatri morenici) ha 
dedicato una vasta memoria V. Giacomini: lavoro di buon respiro geografico, 
ltre ad indagare gli aspetti floristici, I A. s'indugia ad illustrare il 
o geografico-botanico attuale e recente. 

Nell'antichità, mentre la pianura alta, asciutta, doveva essere ammantata da 
boschi di querce @ di castagni, al di sotto della linea delle risorgive si sten- 
deva una vasta zona palustre, quasi contiuua dall’Oglio verso est fin oltre il 
Chiese (paludi periconoidali); altre paludi (perialveali) accompagnavano per 
lunghi. tratti i corsi d’acqua principali. Le paludi all’ unghia delle conoid 
hanno assunto nel Bresciano, da tempi remoti, il nome di «lame », che ricorre 
in numerosi documenti medievali; la toponomastica ne porta tuttora abbon- 
danti tracce. Le lame sono oramai scomparse, in seguito ai lavori di bonifica, 


poichè o: 
paesaggi 


dici EER n x. ð iii) ce 
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gli ultimi residui avendo cessato d’esistere verso il 1927. Il paesaggio vi si 
presentava brullo, generalmente quasi del tutto privo di-piante d’alto fusto; 
il terreno nerastro molle e soffice era solcato da rigagnoli di scolo, ma dopo 
le piogge diventava in gran parte impraticabile. Tale condizione permaneva 
tutto l’anno nei luoghi più depressi. Le lame erano di proprietà dei Comuni 
e servivano al pascolo del bestiame ed alla raccolta di magre erbe; di solito 
erano soggette ad usi civici d’erbatico. 

Negli anfiteatri morenici (del Sebino e del Garda) le paludi si fanno fram- 
mentarie e costituiscono oggi, come costituivano in passato, un aspetto secon- 
dario in rapporto alle formazioni lacustri vere e proprie: si riducono cioè a 
piccole zone marginali a queste formazioni, oppure occupano limitati. bacini 
prosciugati naturalmente o artificialmente. In parte trasformate in torbiere 
e quindi attivamente escavate per la torba a partire dalla fine del Settecento 
esse hanno subito profonde alterazioni. 

Le notizie raccolte sui caratteri floristici, rendono possibile di abbozzare uno 
schema — incerto per le lame, più preciso per le torbiere intermoreniche — 
della successione, nel tempo, dei consorzi vegetali, seguendo il progressivo 
disseccamento dell'ambiente. In una evoluzione indisturbata delle lame esistono 
tre possibilità finali: verso l’AZnetum lungo i fiumi, il Quercetum (Q. robur 
pedunculata) al margine esterno delle conoidi, il Callunetum (brughiera) in 
alcuni casi speciali, di luoghi un po’ più elevati. Queste ultime fasi, però, non 
‘si raggiunsero, a causa dell’ intervento dell’uomo, con le bonificazioni e le col- 
ture. Nei bacini intermorenici si ebbe un prevalente sviluppo delle fasi lacustri 
e litorali-lacustri, anzichè palustri, e inoltre una più regolare zonatura di asso- 
ciazioni. Lo stadio finale è in esse costituito da associazioni pratensi varie, se 
non sostituite dalle colture. 

Poco meno di una ventina di specie risultano molto probabilmente scomparse 
dalla zona delle lame periconoidali, ed alcune anche dalle stazioni intermore- 
niche, I componenti più significativi della flora delle paludi scomparse dovettero 
essere quello « montano >, più o meno microtermico, e quello «oceanico» più 
o meno termofilo, con in più elementi a carattere misto. Alla conservazione 
di tali elementi ha contribuito non soltanto la natura palustre delle stazioni, 
ma anche la notevole indipendenza della flora palustre rispetto ad alcuni fattori 

‘climatici, che determinarono invece profonde modificazioni nella flora degli 
ambienti asciutti (da V. GIACOMINI, Aspetti scomparsi e relitti della vegetazione 
padana. Documenti sulla vegetazione recente delle «lame» e delle torbiere fra 
X Oglio ed il Mincio. Istituto di Botanica dell’ Univ. e Laborat. Crittogamico 
Pavia. « Atti», ser. 5, vol. IX (1), 1946, p. 29-123). 
; (a. s.) 


Insediamento 


Le città dell’Unione Sovietica presentano un aumento così notevole che 
fra esse quelle con più di 100.000 abitanti (grandi città) sono salite da 31 nel 
censimento del 1926 a 82 nel censimento del 1939. Sotto questo aspetto 
P U.R.S.S. ha ormai superato la regione ‘industriale anglo-germanica, nonchè 
l'India e la Cina, ed è seconda solo dopo gli Stati Uniti (92 grandi città). La 


r 
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sua popolazione urbana essendo passata fra il 1926 e il 1939 da 26.814.114 a 
55.909.908 di abitanti, ha subito anzi un incremento paragonabile soltanto a 
quello verificatosi negli Stati Uniti nel periodo 1895-1921. Dal censimento 
del 1939 in poi l’ U. R.S.S., grazie al suo ingrandimento territoriale verso 
occidente, ha acquistato altre 7 grandi città e 6 centri fra 50.000 e 100.000 
abitanti. i 

Considerando le 82 grandi città sovietiche del 1939 dal punto. di vista fun- 
zionale, esse possono distribuirsi come segue in quattro tipi principali: indu- 
strie 36, trasporti 20, cominercio 9, attività miste 17. 

La distribuzione geografica delle grandi città sovietiche è caratterizzata: 
1°):da un allineamento di centri lungo le vie di comunicazione, sia ferrate 
che fluviali; 2°) da un raggruppamento di centri nei quattro distretti indu— 
striali; 3°) da uno sviluppo suburbano intorno a Mosca. ` ) 

I centri che superano i 50.000 abitanti sono complessivamente 187, fra i 
quali i più lontani dalle zone densamente popolate risultano : i porti artici 
di Murmansk (117.000 ab.) e Arcangelo (281.000), il porto caspico di Astrakan 
(258.000), Magnitogorsk (145.000) presso le miniere di ferro degli Urali meri- 
dionali, Karaganda (165.000) presso le miniere di carbone più a SE, Uralsk e 
Semipalatinsk (109.000) al limite fra l'agricoltura estensiva e la Dastonizia.i 
Petropavlovsk sulla Transiberiana e Komsomolsk sul basso corso dell’ Amur 
(da un art. di C. D. Harris, « Geogr. Review» genn. 1945). (ù. n.) 


I centri abitati dell’Alasca si prestano & osservazioni di particolare inte- 
resse a causa della varietà di aspetti, che ad essi viene dalle diverse fasi di 


colonizzazione e, dalla grande estensione del paese. 

KETCHIKAN (4695 ab. nel 1939), il più NO CO urbano dell'arcipé- 
lago meridionale, il così detto Panhandle, , då dui Impressione di prosperità 
anche nel quartiere indigeno, abitato da indiani TAR e Tlingit, da Filip- 
pini e perfino da Hawaiani. Come in tutte le città fella regione, vie e mar- 
ciapiedi sono pavimentati in legno è accompagnati da fr equenti librerie perchè 
Alasca vanta lettori fra i più appassionati d'America. = porto di Ketchikan, 
dotato di una cospicua flotta peschereccia, fanno capo tra gli altri i battelli, 
BONO VIRA RUDET sul continente, capolinea delle ferrovie 


canadesi. L ANR g 
JUNEAU (5729 ab.), la capitale, deve la sua a gae SP S 
gano la forte percentuale di Scandinavi, Finni e Cr Mari aeie ra popo STR: 
una notevole parte della quale è oggi CONTO da opeen ET 
sorge infatti la piccola «Casa Bianca > dell’Alasca, il Coe sà EAE ia 
istituzioni culturali e mondane — dà alla cittadina un’impronta tutt'altro che 


provinciale. 

Mentre i centri del Parla 
tinuo, quelli del distretto del Cop 
il 1989 Corpova è passata da 980 a 


dle denunciano un incremento demografico con- 
per River si trovano in stasi. Fra il 1929 e 
938 abitanti, VALDEZ da 442 a 529. Più ad 
ovest, invece, nel distretto di Kenai-Susitna, le città, ER E AS 
godono di una maggiore vitalità. ANCHORAGE, alla paser e enia a ù Gen 
è lo sbocco marittimo della ferrovia che conduce nell Rao no, TRANNE als 
mer - capoluogo della fertile vallata agricola di Matanuska - e Curry, fino a 
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Fairbanks. Essa, fondata nel 1915, è oggi, coi suoi 11.000 abitanti, la principale 
città dell’Alasca ed anche per la forte percentuale degli immigrati recenti 
può essere paragonata, fatte le debite proporzioni, a ciò che New York rap- 
presenta per gli Stati Uniti.. FAIRBANKS (3455 ab.), «cuore dorato » dell’ Alasca, 
è capolinea non solo della su citata ferrovia, ma anche della grande arteria 
stradale che la unisce al Canadà meridionale. Quantunque la sua popolazione 
non sia più così elevata come all’epoca della febbre dell’oro, la città è il vero 
centro tradizionale dell’Alasca con il suo ceto conservatore, depositario delle 
fortune di molti vecchi cercatori. Anchorage, tuttavia, nonostante la sua situa- 
zione geografica periferica, le ha ormai tolto la posizione di predominio. NOME, 
infine, che, ai tempi della maggiore produzione aurifera, raggiungeva i 30.000 
abitanti, ne conta oggi 1559, per oltre la metà eschimesi (da un art. di E. v. 
Kuehnelt-Leddihn, «Geogr. Review» apr. 1946). 
(b. n.) 


Congressi e Società. 


XIX Congresso Geografico Nazionale. — Dal 1° al 4 ottobre, per inizia- 
tiva della Commissione per la Geografia del C.N. R., fu tenuto a Perugia un 
limitato Convegno di geografi italiani, per riallacciare le relazioni interrotte 
durante gli anni di guerra. 

In esso fu espresso l'avviso di riprendere la serie dei Congress 
nazionali, stabilendo di tenere il prossimo Congresso (XIX della serie) a Bo- 
logna, nella primavera del 1947, anche come preparazione al futuro Congresso 
geografico internazionale, che avrà luogo in una data tra il 1948 e il 1950. 

Avuta l'adesione delle autorità bolognesi, si sta ora predisponendo AUER 
mitato ordinatore del Congresso, al quale, sotto il patronato della Commissione 
per la Geografia del C.N. R. e d’accordo con le autorità locali, spetterà Da 
l'altro di stabilire la data precisa del Congresso, che verrà ENO 
comunicata. Frattanto si invitano quanti s’interessano alla nostra Pe 
ad una fattiva collaborazione di studi e proposte da presentare Bg E 
novata riunione dei geografi italiani. 


i geografici 


Personalia. 


itarie di geografia. -- Il Prof. 


Trasferimenti nelle cattedre univers ato dalla Facoltà di Ma- 


Giuseppe Caraci, dell’Università di Pisa, è stato ch s > 
gistero di ROA e dalla Facoltà di Tetiere e Filosofia di Morino; EEA 
la prima; analogamente, per chiamata della Facoltà di Magistero La « Rivi- 
vi è stato trasferito dal’ Università di Milano il Prof. Aldo PERT dono e 
Sta» rivolge Loro un saluto augurale per i nuovi compiti che li atten R i 
fisieme, un affettuoso saluto al Prof. Assunto Mori, che ha abbandona 

cattedra romana, tanto a lungo e tanto nobilmente tenuta. 
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NECROLOGIO. — Negli anni 1944-45 sono deceduti vari studiosi di notevole 
rilievo nel campo della geografia, dei quali diamo alcuni rapidi cenni, indicando 
eventualmente i periodici che, per quanto è finora giunto a nostra conoscenza, 
ne trattano più diffusamente. 


Juan Dantin Cereceda nato a Madrid nel 1881, deceduto nell’ottobre 1943 
nella Galizia. Allievo di Vidal de la Blache e De Martonne, dal 1922 profes- 
sore di geografia nel ‘Instituto de San Isidro în Madrid, si era dedicato soprat- 
tutto a studi agrari e poi a ricerche sugli insediamenti rurali e su altre que- 
stioni concernenti la geografia economica della Spagna e specialmente le con- 
dizioni dei suoi distretti più aridi. È anche l’autore di un «indice di aridità», 
modificato da quello del De Martonne, La sua attività emerse fra i geografi 
europei presenti al Convegno di Wiirzburg del 1942 (Cfr. la nota di R. Aitken, 
in «Geogr. Rev.», Aprile 1945). 


Douglas Johnson, geomorfologo nordamericano, nato nel 1878 nella Vir- 
ginia occidentale, è morto nel febbraio ’44. Seguace di W. M. Davis, applicò 
largamente i principi di quella scuola, approfondendo lo studio della regione 
appalaciana:e interessandosi specialmente all’evoluzione della morfologia co- 
stiera e dei contigui fondi sottomarini. Fondatore e direttore del Journal of 
Geomorphology (cfr. l'articolo di E. de Martonne in « Annales de Géographie >, 
n. 297, 1946). o 


L. Edward Stevenson, benemerito studioso di storia della geografia, nativo 
della Henderson County nell’Illinois, è morto presso Nuova York’ nel luglio 
1944, a 84 anni d'età La sua più notevole attività si era svolta in indagini 
storiche sullo sviluppo della cartografia e — in associazione con I’ American 
Geographical Society di N. York e conla Hispanic Society of America — nella 
riproduzione dei più importanti monumenti cartogratici, specie di quelli atti- 
nenti all’epoca delle grandi scoperte, buon numero dei quali italiani, come le 
carte famose di Cantino, Canerio, G, Vespucci, Verrazano e olo altre. 
(Martin Waldseemüller and the Lusitano-Germanic Cartography of the New 
World, 1904 — Planisfero di J. Hondio 1611, 1907 - Portolan Charts, their 
Origin and Characteristics, 1911 -- Planisfero di W. J. Blaeu 1605 1914 - Ter- 
restrial and Celestial Globes: their History and their OOnSrU Cein. 1921 - A 
Description of Early Maps, 1452-1611, 1921 - Geography of Claudius Ptolemy 
con la prima traduzione moderna del testo in lingua inglese, 1989). , 


George Alexis Montandon è perito tragicamente nell'estate del 1944. Era 
~nato a Cortaillod (Neuchâtel) nel 1879 e addottorato in medicina all’Università 
di Zurigo. Compi nel 1909-11 un’esplorazione del Sud etiopico e nel 1919-21 
un viaggio intorno al mondo, che gli forni l'occasione di studiare alcuni gruppi 
indigeni dell'America del Nord e dell'Asia nord-orientale. Applicatosi agli studi 
etnologici e antropologici, divenne un tervente fautore della scuola dei cicli 
culturali e poi della teoria dell’ologenesi, che applicò all'uomo in varie opere 
brillantemente scritte e molto diffuse. ‘Contribui all’Enciclopedia Italiana con 
molti importanti articoli etnologici. Dal 1933 professore di etnologia all'École 
d'Anthropologie di Parigi (Au Pays Ghimirra, 1913; Ologenèse, 1928; La race, 
les races, 1933; Ethnologie culturelle, 1984; L'ethnie française, 1935; La civili- 
sation Ainou, 1987; L'homme préhistorique et les préhumaîns, 1948). 




















niche. — __—- 


108 


Marc Aurel Stein esploratore e archeologo, ungherese di nascita ma cit- 
tadino britannico, è morto a 80 anni, nell’ottobre 1944, a Cabul, poco lungi 
dal campo delle sue maggiori imprese. Queste si erano concretate soprattutto 
in tre grandi viaggi svoltisi nel bacino del Tarim, da lui designato col nome 
di «Serindia», nell’Iran sud-orientale e, ultimamente, sugli orli occidentali 
di esso, nella ricerca dell’ estremo limes romano verso levante. (Ancient Kho- 
tan, 1907; Serindia, 1921; On ancient Central-Asian Tracks; Old Routes of 
Western Iran, 1940). 


Josef Fischer, Padre Gesuita, uno dei più eminenti e attivi cultori di 
storia della geografia e specialmente della cartografia, è morto nell’ ottobre 
1944 nel castello di Wolfegg (Wiirtemberg) a 87 anni d'età. Tra le sue opere 
fondamentali sono lo studio sulle Scoperte dei Normanni in America (1902), 
la scoperta e l'illustrazione (insieme al Wieser) del planisfero e della «carta 
marina» del Waldseemüller (1903), le annose indagini sul testo e sulle edizioni 
della Geografia di Tolomeo, concluse con la monumentale riproduzione e illu- 
strazione del Codice vaticano Urbì greco 82 (1932). Con lo Stevenson curò la 
riproduzione del Planisfero di Jodoco Hondio del 1611. Da segnalare è pure 
il suo intervento nella recente polemica concernente il Mappamondo fiorentino 
del 1457 in «Peterm. Mitt.» 1942, (Cfr. l’articolo di R. Haardt nelle «Mitt. d. 
Geogr. Gesells. Wien», vol. 88°, Vienna 1946). 5 


Albrecht Penck, professore di geografia, successivamente, nelle Università 
di Monaco, Vienna e Berlino, per molti decenni il più autorevole e prolifico 
dei geografi tedeschi, è morto pure a 87 anni in Praga nel marzo ’45. 

Con l'insegnamento e le pubblicazioni, i numerosi viaggi in varie parti del 
mondo, la costante partecipazione alle organizzazioni scientifiche, ba esercitato 
una profonda influenza sullo sviluppo degli studi geografici anche fuori della 
Germania. La sua attività si svolse nei campi più diversi della nostra scienza, 
passando dalla geografia fisica, nella quale fu uno dei maggiori maestri mo- 
derni, a quella economica e politica. Ma il suo nome rimane soprattutto legato 
alla classica Morfologia della superficie terrestre (1884), ai magistrali studi 
sul Glaciale, specialmente alpino (fondamentale l’opera condotta insieme a 
E. Brückner: Die Alpen im Fiszeitalter, 1901-1908), e alla Carta del Mondo 
al Milionesimo da lui proposta al V Congresso Internazionale dei Geografi 
(Berna, 1891) e divenuta poi una realtà (V. l’articolo di E. Wunderlich in 
«Geogr. Anzeiger», vol, 29°, 1928, con bibliografia). 


Camille Vallaux, nato a Vendòme in Brettagna nel 1870, già professore di 
geografia alla École Navale di Brest, è deceduto nel settembre 1945. Era 
Stato uno dei più fedeli seguaci dei nuovi principi dell’antropogeografia, espo- 
nendoli in libri, nei quali i concetti del Ratzel erano presentati con francese 
limpidità e semplificazione (Géographie sociale: La mer, 1908; Le sol et Vetat, 
1911). Collaborò quindi con Jean Bruhnes a un noto saggio di geografia poli- 
tica (La géographie et Lhistoire, 1921) ed espose in un suo volumetto vedute 
Assai interessanti sui compiti della nostra scienza (Les sciences géographiques; 


A: L'ultimo suo notevole lavoro fu un assai ampio trattato di oceanografia 
(Géographie generale des mers, 1933). 
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RECENSIONI 


ICCARDO RICCARDI, Lezioni di oceanografia. Roma, Soc. edit. Perrella, 
s.d. [ma 1946], pp. 147, con ill. 


Sebbene redatto — evidentemente — per uso degli studenti universitari, 
questo volume merita anzitutto rilievo, nel quadro delle pabplicazioni del ge- 
nere, per argomento che tratta. Difatti, dopo l'ottima Oceanografia dell Hugues, 
rimasta incompiuta ed oramai, vecchia di quasi un cinquantennio, mon sono 
comparse in Italia altre opere generali sulla geografia fisica dei mari. Il libro 
del Riccardi — uno studioso che segue da anni, con attento interesse, le ri- 
cerche sulle acque del nostro globo — riesce pertanto assai utile. | N 

La trattazione è di carattere meramente informativo, ma due pregi dobbiamo 
in special modo riconoscerle : l'esattezza e l'aggiornamento delle notizie, e la 
chiarezza, che direi davvero cristallina. L'Autore mostra, come in precedenti 
lavori, doti particolari di espositore preciso ed obbiettivo ; semplice ER 
è il.suo stile, non fuori luogo per il pubblico cui sostanzialmente simiyo. ge. 
Il Riccardi si attiene principalmente ai fatti, pur non tralasciando d indicare 
ipotesi e teorie, di regola senza entrare in vere discussioni In armonia con 
questi caratteri, le segnalazioni bibliografiche si limitano alle opere generali 

r: i do al libro. 

e E ET SEE in 10 capitoli, dei quali il primo è un’ introduzione 
sui progressi della conoscenza del mare. Dei rimanenti, il II, il IMI e il IV 
parlano della distribuzione e configurazione dei mari, della loro storia geolo- 
gica, dei depositi del fondo; nei quattro successivi si to delle proprietà 
RAO delle acque e dei loro movimenti ; il TX esamina l’azione dai mare sulle 
coste (argomento che a rigore mi sembra uscire dal campo dell’oceanografia), 
mentre l’ultimo considera il mare come Memento biologico. 

Qualche piccola osservazione sarà indice dell’ interesse sol quale ho scorso 
il volume. Eccessiva è l’asserzione (p: 31) che dalla configurazione dei mari 
dipendano strettamente i moti e le proprietà fisiche delle acque; credo poi che 

arri hiarimento avrebbe meritato il livello marino, in rapporto anche 
bri FORI $ ici (dei quali vi è solo un cenno incidentale nel cap. IX), e così 
da pat SE È D nell’ emisfero opposto alla Luna. L’accenno alle valli 
ni Sr n na forse di semplicismo, dopo i recenti studi sui solchi 
ano (P. d ) Te uardo della morfologia del fondo (p. 46-49) si poteva anche 
SI] ” i pe erosione marina ha qualche effetto. Nel’ultimo capitolo, 
DPI o idi 3 mbienti a seconda delle profondità non mi pare abbastanza 
n MRO I ad ogni modo, che queste osservazioni non intaccano 
messo . 10; Ù 
i i ra rilevati. i 
; ERE, PRA 7 planisferi e di 16 altre figure, in parte già viste 
altrove, ma tutte chiare ed istruttive, AREA 
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CI. F. JONES e G. G. DARKENWALD, Economic Geography. The Mac- 
millan Company, New York 1941, pp. XXII-629. 


Gli autori di questo grosso. trattato di geografia economica, uscito in veste 
lussuosa a New York nel 1941 e giunto solo ora a noi, partono nella conside- 
razione dei fenomeni economici generali da un punto di vista ancora ‘non 
molto sfruttato. 

Si possono usare tre sistemi principali di compilazione in questi lavori di 
sintesi: quello regionale, molto comune risponde a un suo fine particolare di 
inquadrare separatamente delle parti limitate della superficie terrestre, e limita 
naturalmente la visione di insieme. Il secondo, che ha per base la merce o il 
prodotto esaminati nella loro distribuzione e nelle loro condizioni generali, ba 
il torto di finire spesso con lo schematizzare troppo i fenomeni senza mettere 
in luce i rapporti con le varie situazioni locali e di essere sopraffatto talvolta 
da un lavoro di statistica, utile al geografo soltanto per il lato informativo 
e di consultazione. 

Partendo invece dal considerare non i prodotti o le regioni a sè ma ï tipi 
di lavoro e di occupazione, che comprendono spesso varie qualità di materie e 
si estendono a diverse regioni, si possono evitare le troppe enumerazioni o i 
troppi frazionamenti e dare invece un quadro descrittivo abbastanza esatto 
delle realtà e delle forme di vita economiche. Se vi è un gruppo di individui 
che è occupato in un dato lavoro, quello che le condizioni ambientali permet- 
tono, occorre vedere nel suo complesso il processo di produzione e non isolare 
i singoli prodotti, altrimenti si fa una geografia di questi prodotti œ si per- 
dono di vista i vari tipi.di condizioni economiche. 

Sulla terza via si tte un poco questa « Economic Geography », che 
tratta nei suoi capitoli principali i seguenti argomenti: le occupazioni della 
caccia e della pesca (la sussistenza basata su queste due risorse presso i popoli 
primitivi, la pesca nelle acque dolci, sulle coste, in alto mare), le industrie 
forestale e pastorale, l’ agricoltura, le miniere, i manufatti. In ogni capitolo, 
premesse alcune notizie generiche, A. si porta subito a descrivere le diverse 
forme di lavoro secondo le zone e scende così nel terreno regionale che costi- 
tuisce la massima parte del contenuto. Mentre con un prodotto isolato sarebbe 
meno facile cogliere i legami con i fattori fisici e umani dell'ambiente, osser- 

vando le forme di sfruttamento che sono completamente legate alle condizioni 
del posto, il rapporto si presenta spontaneo. È 

Senza alcun dubbio questo trattato, che sembra tener conto dei fatti che 
abbiamo esposto, è un’opera utile e di valore. Si tratta .di un compendio 
ricco di informazioni, messo insieme con grande dottrina, redatto con 
criterio logico e forma piana e presentato in ottima veste piena di illustra- 
zioni e di diagrammi chiarissimi. Quello che ci vuole per uno studio univer- 
sitario. Mancano veramente i concetti generali che inquadrino.i limiti dell’ar- 
gomento trattato; anche il primo capitolo, malgrado il suo titolo «il campo 
della geografia economica », scende subito a notizie generiche note e ad esem- 
Plificazioni a base di dati comuni. Lo stesso si può dire per il capitolo sulle 
comunicazioni. La bibliografia è esclusivamente americana, quindi molto ri- 
Stretta. Com’è naturale, tutto il libro si mostra meglio informato sulle condizioni 





i 
È 
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del Nuovo Continente e in particolare degli Stati Uniti, cui sono dedicati 
numerosi diagrammi e carte. Un buon indice analitico ainta nella consultazione. 
L’Italia appare citata qualche volta soltanto per quello che riguarda le sue 


industrie, ma con notizie superficiali. 
GIUSEPPE BARBIERI 


CARLO BATTISTI, La Venezia Tridentina considerata come unità re= 
gionale. « Riv. di Studi Politici Internazionali », anno XIII, Firenze, 1946 


In questo articolo di una ventina di pagine il Prof. Carlo Battisti, conti- 
nuando nella sua attiva opera di difesa dei diritti dell’Italia al confine del 
Brennero, sintetizza tutte le argomentazioni geografiche - fisiche e antropiche — 
che dimostrano l’ inscindibilità dell'Alto Adige dal Trentino nel nesso regionale 
della Venezia Tridentina. L'A. espone criticamente le opinioni espresse in pro- 
posito da circa trenta studiosi, italiani e stranieri, che in anni diversi si sono 
occupati della questione, e, grazie alla sua profonda conoscenza della medesima, 
sa ricavarne un quadro efficace e completo, che raccomanda il suo opuscolo 


all’attenzione del lettore. 3. 


CARLO SCHIFFRER, La Venezia Giulia. Saggio di una carta dei limiti 

l nazionali italo=jugoslavi. Pp. 128, con 4 ill. e una carta; Roma, 1946. 

L’ economia della Venezia Giulia, Istituto di Statistica dell'Università di 
Trieste (diretto da P. Luzzatto-Fegiz); pp. 175, con 14 tav. e 1 carta f. 
Trieste, 1946. 

BRUNO NICE, Il problema giuliano in un anno di trattative. «Riv. di 
St. Pol. Internazionali », anno XIII, Firenze, 1946. 





Le due nuove pubblicazioni scientifiche sulla Venezia Giulia, dovute rispet- 
tivamente a Carlo Schiffrer e ad un gruppo di docenti dell’Università di Trieste, 
espongono il problema nazionale e i caratteri economici della regione con un 
senso preciso della situazione e con una grande chiarezza, resi possibili dal 
fatto che gli autori hanno saputo conciliare il loro sentimento di Giuliani — 
ossia di parte in causa — con l’obiettività di studiosi. 

Lo Schiffrer presenta una carta alla scala di 1:300.000 da lui costruita 
sulla base del censimento italiano del 1921, integrato con quello austriaco del 
1910 e con altre fonti ufficiali, in cui riproduce la distribuzione della popo- 
lazione italiana e croato - slovena, sia accentrata che sparsa. Poichè la carta 
vuole rappresentare non già i semplici limiti linguistici, ma piuttosto quelli 
nazionali italo - slavi, essa — oltre che rendere i dati statistici — si sforza di 
raffigurare anche l'estensione di aree molto più difficilmente valutabili, come 
quelle di bilinguismo più o meno diffuso. Lo stesso carattere si ritrova nel 
testo, che pur ardito in luce gli elementi geografici del problema giuliano 
dà un\quadro sopra tutto storico dell’italianità al nostro confine orientale, il 
che è dimostrato dallo stesso elenco dei principali argomenti trattati nei vari 
oapitoli: bilinguismo ed ibridismo linguistico; la genesi storica dei limiti 
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1 j nazionali nel Goriziano e nell’Udinese; il centro urbano di Trieste e le vicende 
i etniche del suo territorio; la genesi dei limiti nazionali in Istria; il centro 
di urbano di Fiume e la genesi della italianità; i termini del conflitto nazionale 
| italo - sloveno e italo- croato. In complesso, un libro che è sperabile sia letto 
k da molti perchè afferma una volta di più non solo l'italianità di Trieste e 
dell’ Istria, ma anche implicitamente l’esistenza di un pericolo, che vogliamo 
| sperare insieme con l’ A. come non assillante, ma che dobbiamo prevedere e 
P fronteggiare: la snazionalizzazione degli estremi lembi orientali del nostro 
| y n territorio. y 
U economia della Venezia Giulia è una specie di annuario statistico ragio- 
5 nato della regione. Sedici collaboratori vi hanno descritto la posizione (M. de 
| S0l ~ Vergottini e P. Pellis) e i caratteri geografici del territorio (E. Bonetti), la sua 
demografia (de Vergottini), i redditi e tributi (B. Cadalbert), le opere pubbliche 
a (C. Radetti), l'istruzione (G. Bonifacio), agricoltura (F. Platzer), la pesca. (B. 
i: Fazzini), l industria (P. Medani, con un capitolo di A. Marussi su quella idro- 
CT elettrica), la navigazione (C. Ursi), il commercio (de Vergottini), le banche (O. 
y Rondini), le assicurazioni (Ursi), gli spettacoli (B. Grazia-Resi), i progetti 
Q’ ingegneria per lo sviluppo dell’economia giuliana (Marussi) e in particolare 
` i «quelli concernenti: le ferrovie (Pellis), le autostrade e i canali navigabili 
(S. Curto), gli impianti idroelettrici, le bonifiche agrarie (Platzer), gli acquedotti 
(A. Diana) e i piani di ampliamento per le città e i porti di Trieste (U. Pri- 
i vileggi, R. Bernardi, Marussi) e di Pola (L. Moscheni). Nella prefazione il 
prof. P. Luzzatto-Fegiz esprime l'augurio che -— studiando seriamente e senza 
preconcetti le condizioni della Venezia Giulia — gli uomini di stato sappiano 
dare una giusta pace a questa tormentata regione e all'Europa. 

Intanto, per- quanto riguarda l'andamento delle trattative internazionali, 
che ad un anno dalla fine del II conflitto mondiale hanno portato all’infausto 
compromesso del territorio libero di Trieste, si veda l'esposizione riassuntiva 

M fatta da B. Nice nell’articolo /7 problema giuliano in un anno di trattative. 
BRUNO NICE 





4 ROMANO ROTELLI, L’ economia rurale dell’ Abruzzo teramano e l’or= 
j ticoltura. Memorie dell’Ist. di Geogr. del’ Univ. di Bari, N.° 10, Bari - 
4 Città di Castello, 1946 (pp. 57, con 5 figg.) 


4 Nel campo della geografia agraria questo decimo fascicolo delle «Memorie» 
i geografiche baresi porta un nuovo contributo, dedicato a quella parte litoranea 
dell’ Abruzzo, che è compresa tra Pescara e S. Benedetto del Tronto ed è 
caratterizzata da un particolare sviluppo dell’orticoltura. Dopo avere descritto 
l’ambiente fisico-climatico e le condizioni dell’ agricoltura della provincia di 
A Teramo in generale, PA. si sofferma sulla regione orticola predétta, dove le 
prime coltivazioni di cavolfiori, finocchi e insalate cominciarono intorno al 
1924, seguite dopo alcuni anni da quelle dei piselli e dei pomodori da espor- 


h, tazione, Lo studio continua riportando i dati di produzione relativi alle voci 
suddette e ad altre e descri 


vendo accuratamente l estensione della regione 
organizzazione del mercato e la tecnica delle negoziazioni. 


n B. N. 


considerata, nonchè I’ 
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CARLO MARANELLI, Considerazioni geografiche sulla questione meri- 
dionale, a cura di C. Barbagallo, G. Luzzatto e F. Milone. « Biblioteca 
di cultura moderna >, Laterza, Bari 1946; pp. 884. 


Cinque saggi geografici attinenti in modo diretto o indiretto alle condizioni 
economiche dell’Italia meridionale sono ripubblicati nella molto benemerita 
< Biblioteca» dei Laterza, con la presentazione di tre studiosi che furono tra 
i più affezionati colleghi o discepoli del compianto maestro, tolto prematura- 
mente alla tamiglia dei geografi nel 1939 (v. questa Rivista, vol. 46°. pp. 200- 
203). Maestro altamente apprezzato soprattutto da quelli che uscivano dalla 
sua scuola, viva di sapere e di saggezza, perchè riuniva, come rade volte 
avviene, un’acuta capacità di analisi di problemi economici eomplessi eun 
profondo spirito geografico. Più ancora che un cultore di geografia economica, 
C. M. avrebbe potuto divenire un economista geografo di grande fama, se il 
periodo della sua produttività non fosse stato troppo breve: i saggi qui ripro- 
dotti coprono il decennio 1901-1910; un poco più tardi (1915-18) il M. contribui 
con vari scritti ben noti ai problemi delle terre irredente. Dal 1918 nulla (fuori 
che qualche parte dei snoi corsi universitari) fu da lui dato alle stampe, e tiò 
contribuì a creare una zona di silenzio e di oblio intorno alla sua personalità 
di studioso, colpita dapprima dall’asprezza delle polemiche adriatiche e poi 
dalle mal tollerate condizioni politiche. È opportuno perciò che essa sia ripor- 
tata in luce in questi saggi, in cui molte pagine sono ancora di perfetta at- 
tualità. . R. B. 
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i ARRESE 
DELLA “SOCIETÀ DI STUDI GEOGRAFICI ,, RESIDENTE IN FIRENZE 


Adunanza scientifica del 20 luglio 1946. 


L’adunanza ha inizio alle ore 17, nella sede sociale. Hanno scusato la loro 
assenza il Prof. Biasutti ei Consiglieri Prof. Negri e Dott. Cei. Presiede il Dott. Nice. 

A nome dei Proff. Biasutti e Negri, sono proposti e approvati i seguenti nuovi 
Soci: Istituto Geografico Polare (Porto Potenza Picena), LANDINI Prof, Piero (Pa 
lermo), MiLonE Prof. Ferdinando (Roma), PuccIoNI Dott. Dino (Firenze), VLORA 
Dott. Alessandro (Bari). 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : 


Dott. D. Puccioni: Nairobi, capitale del Kenya (è pubblicata in questo numero 
della Rivista). 


Dott. B. Nice: Geografia estetica ed estetica geografica, 


Il relatore ritiene che non esista una «geografia estetica» in veruno dei duo 
significati, che si sogliono attribuire all’espressione: non come geografia artistica, 
destinata a sostituirsi completamente all’attuale geografia scientifica, perchè le 
descrizioni — che essa ci dà — trascurando ogni rapporto genetico tra i feno- 
meni considerati, risultano ageografiche; e nemmeno come geografia del bello, 
posto che è assurdo, da un punto di vista propriamente e strettamente geografivo, 
distinguere fra paesaggi più o meno belli o brutti, Il relatore ritiene invece che 
sia meglio parlare di una «estetica geografica», intesa come scienza dell’espres- 
sione ossia come un mezzo, cui ogni autore di descrizioni corografiche può util- 
mente ricorrere, per esporre nel modo più chiaro ed efticace i risultati del suo 
lavoro scientifico (1). 

La seduta è tolta alle ore 10. 


Adunanza scientifica del 24 settembre 1946. 4- 


La seduta è aperta alle ore 17,30, nei locali della Società. Presiede il 
Prof. R. Biasutti. . 


Il Presidente dà notizie dell'avvenuta ripresa dei rapporti con molte sociatà 
geogratiche estere, i cui periodici hanno ripreso il cambio con la Rivista. Dopo 
avere illustrato alcuni volumi giunti in omaggio, il Presidente si dico lieto: di 
presentare la nuova opera del consocio Dott. G. Cei «Gli animali sulla terra e 
negli oceani», la quale riempie molto degnamente nna lacuna nel campo della 
zoogeogratia. Dietro invito del Presidente, lo stesso Autore riferisce brevemente 
sui caratteri del suo libro. Sono quindi proposti, a nome dei Proff. Biasutti e 
Toniolo, due nuovi soci nelle persone dell'on. Prof. Mario LONGHENA (Bologna) 
e del Prof. Arrigo LoRENZI (Padova). Le nomine sono approvate all unanimità, 

(1) L'argomento è sviluppato dal Dott. Nice nel Bollettino della Società Geo- 
grafica Italiana (annata 1946). 











COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE : 


Prof. A. Sestini; Tracce di antico sovralluvionamento nella Val di Lima. 


Nella valle della Lima (affluente del Serchio), e in special modo nelle minori 
valli tributarie, si trovano depositi ciottolosi a varia altezza sopra gli alvei at- 
tuali, ricordati dal D’ Achiardi fino dal 1872, poi dal Lotti. e dallo Zaccagna, 
e descritti più particolarmenre per la valle Scesta dall’ ing. Masini (1926), che li 
ritenne di natura morenica Ma si tratta di' depositi alluvionali, parte disposti 
in normali terrazze (come quella presso lo sbocco della valle Scesta, col piano 
superiore a 55 m.-sulla Lima), pàrte posati a guisa di mantello poco spesso su 
qualche tratto di PEN (con moderata pendenza, parte formanti lo stesso fianco 
della valle,-assai ripido ; ‘infine, vi sono anche depositi — meno freschi d’aspetto — 
proprio sulla cresta di uno sprone limitante la valle Scesta, a più di 200 metri 
d’elevazione sulla Lima. È 

Tutti questi depositi, costituiti in prevalenza da ciottoli e massi d’arenaria 
macigno, si rivelano chiaramente d’origine torrentizia per i loro caratteri ; Pori- 
gine morenica è esclusa anche dalla mancanza di tracce glaciali nella morfologia 
della valle Scesta (eccettuata forse la testata, che si eleva fino a m. 1840). La 
giacitura e l’altezza di tali depositi si possono spiegare come effetto di un co- 
spicuo sovralluvionamento delle valli (o più d’uno,;in tempi successivi), ossia di 
un parziale riempimento, seguito da nuova erosione. La precisa entità e Je cause 
di questo sovralluvionamento (con ogni probabilità da collocarsi nel Quaternario) 
potranno ossee vbiarite solo da più estese ricerche in tutto il bacino della Lima 


- e in quello medio del Serchio, 


I Prof. Biagutti, in relazione alla probabilità di una causa generale (climatica 
o di base) chiede notizia sulla 


o rappresentata da oscillazioni del livello marin 
inoltre che gli ele- 


estensione di fatti analoghi nel nostro Appennino. Osserva 
menti forniti dal Prof. Sestini sembrano indiziare un'età notevole per i depositi. 

Il Prof. Sestini risponde chesi conoscono solo poche osservazioni di D’Achiardi, 
Lotti e Zaccagna, ma ciò non costituisce un elemento positivo, perchè i depositi 
sono per lo più poco appariscenti. È probabile che essi siano più estesi di qnanto 


si crede, specialmente in Garfagnana, In quanto all’età, dice che molti dei de-, 


positi da lui osservati hanno caratteri di freschezza; ma ciò non è affatto deci- 
sivo nei riguardi della datazione. ` 

Il Prof. Negri domanda se siano stati trovati tronchi o altri resti vegetali, che 
avrebbero un grande interesse per le ricerche climatologiche. Il Prof. Sestini di- 


chiara che per ora nulla risulta in proposito, 


Dott. B. Nico: Osservazioni toponomasliche a proposito della zona di Troghi nel 
Valdarno Superiore. (Sarà pubblicata nell annata 1947 della Rivista). 

Il Prof, Biasutti, ricordato che già da tempo è stato preparato un programma 
per la raccolta metodica del materiale tòoponomastico in relazione alla revisione 
della carta topografica dell’ Italia, ritiene necessario distinguere fra i veri topo- 
nimi e quelli che, più genericamente, si possono definire termini comuni di ri- 
ferimento o di identificazione. 

La Prof.ssa Sgrilli, a proposito della diffusione che un termine geografico può 
‘assumere in una zona piuttosto che in un’altra, cita l'esempio di «grotta» per 
«dirupo nell’ Empolese. 


> 
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n Il Comm. Casamorata, dell’ I. G. M., nei riguardi del rilevamento dei topo- 
nimi da parte degli operatori topografi, fa notare che questi, pur andando in 
campagna muniti di appositi elenchi, non possono riportare sulle carte tutti 
i toponimi più importanti, nè Ja loro esatta posizione, al fine di non appesantire 
il disegno, e quindi la lettura, delle carte.stesse. 

I Prof. Sestini, condividendo quanto già detto dal Prof. Biasutti, sottolinea 
1° incertezza della stessa popolazione locale nei riguardi di certe categorie di to- 
ponimi. 7 

Il Prof. Negri rileva la grande utilità che profonde e circoscritte ricerche to- 
.ponomastiche potrebbero avere per la geografia botanica, per qu 
l'antica estensione di associazioni o specie vegetali. 

n Presidente, ringraziati i due relatori, toghe la seduta alle ore 18,30. 











anto riguarda 






Adunanza scientifica del 3 dicembre 1946. 


L’adunanza ha inizio a ore 17, nella sede sociale, Presiede il Prof, R. Biasutti, 
Il Presidente porge il benvenuto al consocio Prof. Sestini, recentemente tra- 
sferito all’Università di Firenze, nel quale egli apprezza un fedele amico della 
Società. Questa conta molto sull’apporto della sua giovanile operosità.e della già 
matura esperienza. 
J Il Prof. Sestini ringraziase assicura della sua volenterosa collaborazione. 
> Sono poi presentati all’approvazione i seguenti nuovi soci ordinari : 
Comi Dott. Elia (Bari): proponenti, Sestini e Nice 
è Facca Dott: Giancarlo (Firenze): Merla e Biasutti 
A Laccr Dott: Livio (Milano): De Magistris e Biasutti 
MIGLIORINI Prof. Elio (Napoli): Sestini e Nice 
. Le nomine sono approvate all’ unanimità. 



















COMUNICAZIONI SCIE 


Prof. R. Biasutti: Una carta nautica italiana del Mar Caspio (sarà pubblicata 
in uno dei prossimi numeri della « Rivista»). i 
È Prof. A. Sestini: Nuovi procedimenti per le carte di distribuzione della popola- 
zione (è pubblicata nel presente numero della « Rivista »). 

Prof. Biasutti, osserva, in primo luogo, che il metodo proposto per la scelta 
delle curve isometriche può essere efficace per la rappresentazione dentro ad un 
determinato territorio, ma ha il grave difetto di ostacolare i confronti fra paesi 
diversi, giacchè in questi i raggruppamenti naturali delle cifre della densità pos- 
sono facilmente cadere su valori differenti. In quanto al modo di tracciare le 
curve stesse — con criterio non puramente geometrico — ritiene che esso si presti 

r a introdurre elementi soggettivi di stima o, comunque, non basati su calcoli o 
formule esatte, Finalmente, per la carta della distribuzione della popolazione sparsa 
in base al criterio della « media distanza » degli insediamenti, ricorda che essa 
ha noti ‘precedenti nello studio della distribuzione dei centri : pensa inoltre che il 
metodo sarebbe difficilmente applicabile a paesi come il nostro, dove anche la po- 
polazione rurale sparsa è intramezzata continuamente da aggruppamenti di sedi 
di varia grandezza. Ogni tentativo di migliorare le carte della distribuzione topo- 
grafica della popolazione è, tuttavia, degno di interesse e ringrazia perciò il Prof. 
Sestini per aver segnalato i procedimenti proposti dai geografi nordamericani. 

W adunanza è tolta a ore 18. à 
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BiasortI, Direttore responsabile 
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